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La posizione di Alfonso Papa 
era indifendibile: tutti i suoi 

coimputati hanno perduto la li-
bertà. Dunque ieri la camera ha 
semplicemente affermato un 
principio (amaro, perché il car-
cere non può augurarsi a nessu-
no) di eguaglianza dei cittadini 
davanti alla legge.

È un punto importante, 
prioritario rispetto a ogni altra 
valutazione. Non capiremmo 
neanche che cosa è accaduto ie-
ri alla camera, se non tenessimo 
presente che l’equità delle scelte 
della politica è causa di ansia per 
gli italiani, colpiti dalla crisi e 
feriti da quelle che avvertono 
come disparità di trattamento.

Oltre alle sue colpe, Papa ha 
la sfortuna – ma è difficile par-
lare di casualità – di finire nei 
guai mentre il consenso di Ber-
lusconi si spegne e l’esaspera-
zione del paese si accende.

Chi può e vuole farlo, nel 
Palazzo, prende le misure di 
questo epocale cambiamento di 
fase. È ciò che ha fatto ieri Ma-
roni: ha colto l’attimo che Bossi, 
reso inabile da una inestricabile 
relazione personale con Berlu-
sconi, non può più cogliere. Il 
ministro degli interni si mette a 
capo della Lega che vuole salvar-
si, e che a questo fine non esita 
a scaricare gli ex amici.

Lo fa in maniera brutale con 
gli impresentabili tipo Papa, lo 
farà in maniera sostanziale con 
l’intero Pdl berlusconiano se lì 
dentro non accadrà l’impossibi-
le, cioè lo scoccare di una scin-
tilla di autoconservazione. In 
entrambi i casi, l’attuale governo 
è comunque di fatto defunto.

Sta accadendo ciò che dalle 
opposizioni è stato sempre au-
spicato: un moto di indipenden-
za. Ma dobbiamo dirci che sta 
accadendo nel modo peggiore.

I temi che scuotono il paese, 
a cominciare dai privilegi dei 
politici, vengono agitati e piega-
ti in maniera non trasparente, 
come non trasparente è stata la 
difformità delle decisioni assun-
te ieri da camera e senato.

Se il berlusconismo è stato 
un male per l’Italia, ancora peg-
gio sarebbe una fine del berlu-
sconismo segnata dalla logica 
del si salvi chi può dalle inchie-
ste. Un gioco oscuro nel quale il 
Palazzo assolve o condanna solo 
per calcolo. Non è su questo che 
devono delinearsi i nuovi schie-
ramenti, ma sulla capacità di 
riformare la malapolitica e sulle 
proposte drastiche per salvare il 
paese dal default finanziario.

Il gioco opaco 
del si salvi

chi può

Chiuso in redazione alle 20,30

Il sì all’arresto di Papa sconvolge gli equilibri politici, la maggioranza è disfatta

Scambi di accuse col Pd sul salvataggio di Tedesco. Bersani: «Decida lui...»

Maroni si prende la Lega, 
Berlusconi ora vede la fi ne
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Su Repubblica l’appassionante 

chat tra Parolisi e l’amante. 

Qualcuno doveva pur farlo, do-

po che News of the World ha 

chiuso.

Chat

ROBIN

Rifiuti, Papa, Libia. È una se-
quenza di colpi micidiale 

quella che la Lega sta assestando 
alla maggioranza di cui fa parte 
e al governo. Ieri il voto su Alfon-
so Papa (Pdl) rappresenta lo 
strappo più forte del Carroccio 
dall’inizio della legislatura e for-
se ne attesta la fine anticipata. 
Una vittoria di Roberto Maroni 
su Umberto Bossi che aveva gof-
famente cercato di tenere insie-
me il gruppo senza scontentare 
l’alleato, anche annunciando una 
improbabile (per il Carroccio) 
libertà di coscienza. «Una vergo-
gna» l’ha definita un furioso Sil-
vio Berlusconi ieri sera secondo 
il quale «l’unico e vero obiettivo 
dei pm sono io e sono disposti a 
tutto pur di farmi fuori, anche 
sacrificare altre persone». 

L’esito a Montecitorio del voto 
sull’arresto di Papa (al quale si era-
no detti favorevoli tutti i gruppi 
parlamentari tranne il Pdl e gli ex 
Responsabili) contrasta con quello 
al senato sul senatore dem Alberto 
Tedesco, “salvato” dal voto segreto 
di 151 colleghi contro 127 a favore. 
Anche in questo caso il Pdl si era 

detto contrario ai domiciliari ma 
l’esito della votazione ha scatenato 
la rissa tra senatori dem e leghisti 
con scambi di accuse incrociate. Il 
senatore ieri sera diceva di non 
avere intenzione di dimettersi 
«per non darla vinta ai pm», anche 
se il consiglio-non consiglio di 
Bersani («decida lui...») potrebbe 
indurlo a lasciare. 

Nella giornata che sancisce la 
fine della maggioranza il Pd gioi-
sce a metà, preoccupato per le no-
tizie che arrivano dalla procura di 
Monza, con l’avviso di garanzia a 
Filippo Penati, ex presidente della 
provincia di Milano ed ex collabo-
ratore del segretario.

Berlusconi ieri sera ha riunito 
i suoi a palazzo Grazioli per valu-
tare gli effetti di una giornata di-
sastrosa e scopre che non è ancora 
finita: il viceministro Roberto Ca-
stelli annuncia il no del Carroccio 
al decreto sul rifinanziamento del-
la missione in Libia. 

In mattinata era arrivata la pri-
ma tegola, in parte annunciata due 
giorni fa: niente decreto sui rifiuti, 
che sarà lasciato decadere, a causa 
della contrarietà della Lega. 

È possibile in Italia 
un cattolicesimo 
di dialogo e non di 
guerra sulla bioetica?

Perché Anonymous 
è l’unica vera novità 
nel panorama 
mondiale

Deakids esporta 
“Missione Cuccioli”, 
la Rai invece si 
accontenta di Rex
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CESARE 
DAMIANO

La sentenza del tribunale di Torino 
sull’accordo per la costituzione di 

una nuova società per la gestione dello 
stabilimento Fiat di Pomigliano, do-
vrebbe indurre le parti a uscire dalla 
logica del conflitto e a riprendere quel-
la del confronto.  SEGUE A PAGINA 8

SERGIO
D’ANTONI

Al capolinea. Il governo Berlusco-
ni raggiunge in questi giorni 

l’ultima stazione di un percorso mio-
pe irresponsabile, che ha sostituito tre 
vuoti slogan a una politica di sviluppo 
degna di questo nome.
 SEGUE A PAGINA 3

ALESSANDRO
MARAN

Trecentodiciannove sì, 293 no. La 
camera non fa processi. Doveva 

solo decidere se nella domanda di auto-
rizzazione a eseguire la misura cautela-
re del carcere per Papa vi fosse o no un 
intento persecutorio. SEGUE A PAGINA 8

Marchionne 
non ha più alibi

Tasse più alte
e sui più poveri

Il nostro voto
compatto

FILIPPO
SENSI

Con una lapide in copertina, il New 
Statesman seppellisce oggi «la 

Gran Bretagna di Murdoch 1969-
2011». Come se fosse possibile dav-
vero fare punto a capo dell’impero di 
uno degli ultimi editori puri in un 
mondo in cui il conflitto di interessi 
è paese dappertutto, e non solo in 
Italia. Tanto che lo stesso New York 
Times, il quotidiano più attivo al di 
fuori del Regno Unito nella denuncia 
dello scandalo del News of the World, 
si è profuso in una difesa dei tabloid 
che potranno anche essere «irritanti, 
provocatori, eticamente tutt’altro che 
irreprensibili e perfino illegali», ma 
che esaudiscono il «desiderio popola-
re di guardare dietro la facciata della 
vita pubblica».

Dopo essere rimasto per mesi 
appannaggio di un ristretto numero 
di aficionados, lo scandalo delle inter-
cettazioni si è incendiato quando dai 
vip spiati si è passati alla gente comu-
ne ascoltata, pedinata, derubata per-
fino della memoria dei propri cari 
scomparsi. Nella patria della privacy 
è stato questo lo switch che ha mutato 
di segno il giudizio dell’opinione pub-
blica nei confronti del gruppo Mur-
doch, ma che interroga più in gene-
rale il giornalismo dei tabloid e non 
solo. E come un boomerang dalla 
gente comune l’inchiesta si è rove-
sciata di nuovo verso i vip, facendo 
rotolare le teste di politici, poliziotti, 
giornalisti che sono diventati oggi il 
volto della Medusa che per anni ha 
congelato e rispecchiato vizi e pruri-
gini di un paese. Sembra quasi che il 
lavoro sporco lasciato da internet sia 
stata la stessa carta stampata a portar-
lo a termine, in una specie di cupio 
dissolvi senza ritorno. È significativa 
la parabola del Guardian, il quotidia-
no che è stato il vero vincitore di que-
sta partita.                SEGUE A PAGINA 5

Sotto il velo
del tabloid

❱❱ IN GIORDANIA UN LUOGO DI PREGHIERA DEDICATO AL MESSIA ❰❰

Una moschea di nome Gesù
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Fraser: «Una tegola
su David

ma il governo reggerà»
LORENZO BIONDI 
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Il siluro di Maroni contro B&B
ANDREA TOGNOTTI

La grana Penati nel giorno di Tedesco
MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Ora Silvio chiede conto a Umberto
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Il Ps francese rischia 
di fi nire 

nel gorgo di DSK
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di Obama

sulle unioni gay
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UN’ANALISI
ANTROPOLOGICA

La Lega? Secondo 
Lynda Dematteo 
è un carnevale 
permanente
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Cultura

MANOVRA POMIGLIANO

TIZIANA
BARRUCCI

Una moschea dedicata a Gesù 
Cristo? In cima ovviamente 

non una croce, ma il solito minare-
to, più in basso sulla facciata ver-
setti del libro sacro per i musulma-
ni dedicati alla vergine Maria e al 
figlio Gesù. Uno scherzo? Niente 
affatto. La particolare moschea, de-
dicata al Messia cristiano è sorta in 
Giordania, nella cittadina di Mada-
ba, a trenta chilometri da Amman.  
Nel mondo arabo il nome di Gesù 
e quello di Maria sono spesso usati 
come nomi propri, Isa e Maryam i 

corrispettivi nella lingua del Cora-
no, che vengono appioppati alla 
nascita a bambini e bambine, ma 
mai una moschea era stata dedica-
ta al Messia. Unico precedente, un 
luogo di culto islamico in Australia, 
costruito alla fine degli anni Novan-
ta da un gruppo di musulmani de-
siderosi di battersi per un prospero 
dialogo interreligioso. 

E questo è ora anche la mo-
schea di Madaba. «Volevamo dare 
un esempio di coesistenza pacifica 
tra le religioni», spiega Marwan al 
Oteibi, che quella moschea l’ha 
fatta costruire. E spiega: «Cercava-
mo un modo per dire al mondo 

intero che l’islam è una religione 
di tolleranza». La famiglia al Otei-
bi è una di quelle dinastie storiche 
di Madaba conosciuta per gli sfor-
zi compiuti nel tempo in nome 
della pace e della convivenza tra 
comunità religiose. Soprattutto 
perché la ridente Madaba, ex glo-
rioso centro bizantino e ora quinta 
cittadina della Giordania per nu-
mero di abitanti, ospita oggi una 
folta minoranza cristiana.  Ben un 
terzo infatti della sua popolazione 
crede nel Messia e non può che 
avere accolto positivamente la de-
cisione degli al Oteibi.
              SEGUE A PAGINA 9
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SANDRO

PARENZO

editore televisivo, presidente di Mediapason

(Telelombardia, Antenna, ecc)

Il bravo editore televisivo, parla 

poco, appare in tv ancora di meno, 

fa politica mai. 

D
ove vuole arrivare Sandro Parenzo? In attesa di capire 
cosa vuole fare da grande Telecom Italia media, il più at-

tivo imprenditore televisivo dell’estate sembra essere l’editore 
di Telelombardia e di una galassia di tv locali (da Antenna 3 a 
Canale6, da Calcio24 a Milanow a Video Piemonte). Potrebbe 
essere lui l’anello di congiunzione tra il telesogno di Michele 
Santoro e il progetto del Fatto quotidiano, partito in via speri-
mentale ieri sera sul web, un’ora in compagnia dei giornalisti 
del quotidiano a commentare la giornata politica e giudiziaria. 
Parenzo era stato l’artefice del doppio esperimento bolognese 

di Santoro, con la diretta in streaming sul web 
in syndication con una serie di tv locali e regio-
nali. E proprio l’idea di una tv “dal basso”, paga-
ta dagli spettatori-utenti, è alla base del progetto 
del Fatto, richiesta dagli stessi lettori. Forse 
un’utopia. Ma Parenzo sembra intenzionato a 
buttarsi sul serio nell’impresa. Nei giorni scorsi 
avrebbe incontrato sia il giornalista-azionista 
Peter Gomez sia il direttore marketing, consi-
gliere e socio Cinzia Monteverdi. Può mettere 
sul piatto il gruppo Mediapason, 22 milioni di 

fatturato, con dieci teatri di posa nel quartiere milanese della 
Bovisa, «dotati delle migliori tecnologie dove produciamo tutti 
i nostri canali e siamo in grado di sfornare fino a dieci canali 
digitali» (spiegò in un’intervista a Prima comunicazione). Qual-
che anno fa si parlò anche di una possibile quotazione del 
gruppo in Borsa, con l’ingresso nel capitale della Alerion di 
Giuseppe Garofano, presidente della Montedison all’inizio 
degli anni Novanta e per questo coinvolto in Tangentopoli. 
Garofano è rimasto come azionista, di Piazza Affari non si 
parla più, per ora. Gli anni come assessore alla cultura a Vene-
zia e i pochi mesi al Casinò forse hanno confermato al padova-
no Parenzo che la vera passionaccia della sua vita resta la tele-
visione. Dopo quarant’anni all’ombra dei giganti del duopolio 
Rai-Mediaset, forse è arrivato il momento del grande salto 
sull’arena nazionale. Con Santoro sarebbe più facile.  (gio.co.)

in
n
ta
d
u
b
a
P
g
s

Papa agli arresti, Tedesco no.
Berlusconi chiede conto a Bossi
Dopo il voto alla camera, vertice di maggioranza. Il premier: «Vogliono arrivare a me»

RUDY FRANCESCO

CALVO

P
ossono essere le ultime fibrillazioni di una mag-
gioranza ormai giunta al capolinea. Una giorna-

ta campale quella di ieri a Montecitorio, che si è 
aperta con le tensioni tutte interne al governo sui 
rifiuti napoletani e si è chiusa con il sì dell’aula all’ar-
resto del deputato del Pdl Alfonso Papa, che già ieri 
sera è andato a costituirsi. Con circa trenta voti, de-
terminanti, che portano la firma (nonostante il voto 
segreto) dell’ala leghista guidata da Roberto Maroni. 
«Non ha retto il vincolo di maggioranza», è l’imme-
diato commento di Pier Luigi Bersani. Quasi con-
temporaneamente, l’assemblea del senato si è invece 
opposta agli arresti domiciliari richiesti per l’ex dem 
(ora al gruppo misto) Roberto Tedesco, nonostante i 
sì preannunciati in dichiarazione di voto da quasi 
tutte le opposizioni e dalla Lega. Ma lì la quasi tota-
lità del gruppo del Carroccio è fedele a Umberto 
Bossi e i voti mancanti per autorizzare l’arresto po-
trebbero provenire proprio da quei banchi.

Ma il significato politico della rottura tra Pdl e 
Lega (a trazione maroniana) va ben al di là del doppio 
risultato di ieri. Lo dimostrano i ministri usciti 
dall’aula in un silenzio surreale per infilarsi nella 
saletta di Motecitorio riservata all’esecutivo. Lo dimo-
stra l’immediata convocazione da parte di Berlusconi 
a palazzo Grazioli dello stato maggiore del Pdl, da 
Alfano ai vertici dei gruppi parlamentari (compreso 
il “responsabile” Moffa), riunione ancora in corso 
quando Europa va in stampa. «Noi siamo dei veri 
garantisti, e infatti abbiamo votato contro l’arresto di 
Tedesco – ha commentato a caldo il premier con i 
suoi – continueremo sulla nostra linea, anche se 
quello che è successo in aula è una vergogna». Quin-

di ha garantito: «Questo voto non cambia le cose. 
Andiamo avanti determinati». Anche perché la sua 
convinzione è granitica: «Hanno colpito Papa, ma 
vogliono arrivare a me». Ce l’ha con i giudici, ma 
anche con i suoi ex alleati di Udc e Fli, portati a ce-
dere – nell’idea del premier – alle sirene giustizialiste. 
Ma l’impressione è che ormai qualsiasi decisione 
sulla sorte del governo sia in mano a qualcun altro: 
è la Lega, quella parte della Lega che ha finito la pa-
zienza, ad avere il pallino in mano. E per questo 
potrebbe anche non bastare quel faccia a faccia con 
Bossi che Berlusconi ha già preannunciato per do-
mani, prima del consiglio dei ministri. Il Senatùr non 
controlla più i suoi.

Per evitare la spaccatura che poi si è verificata nel 
tardo pomeriggio, già 
in mattinata il premier 
aveva dato mandato ai 
suoi di accontentare le 
richieste del Carroccio 
sulle mozioni sui rifiu-
ti in votazione nell’aula 
di Montecitorio. Il go-
verno va sotto tre volte, con Stefania Prestigiacomo 
che non risponde ai diktat e, da ministro competen-
te in materia, dà indicazione di voto contraria rispet-
to al comportamento dei deputati di maggioranza. 
Dario Franceschini parla di uno «scambio scellerato» 
tra Pdl e Lega: «La maggioranza si è comportata di-
versamente dall’indicazione del ministro per avere il 
voto della Lega su Papa nel pomeriggio». Napoli si 
tiene i rifiuti e la camera si tiene Papa, insomma.

Ma non è bastato. Nell’aula di Montecitorio dà 
indicazione di voto per il sì all’arresto, ben sapendo 
che sarà solo l’ala più vicina a Maroni a seguire quel-
la via, mentre la minoranza del gruppo fedele a 

Bossi (che non si fa vedere) si allineerà al Pdl sul no. 
E così accade: sono 319 i voti favorevoli (preannun-
ciati da tutti i gruppi delle opposizioni più la Lega), 
213 i contrari (Pdl ed ex Responsabili). Numeri che 
riportano plasticamente la spaccatura del Carroccio. 
Pd e Idv, per rendere esplicito il proprio sì nonostan-
te il voto segreto e allontanare i sospetti provenienti 
dalla maggioranza, inseriscono solo l’indice sinistro 
nella pulsantiera, proprio dove si trova il tasto verde. 
La stessa cosa, qualche fila più in là, fa anche il mi-
nistro Maroni, per tutto il tempo lontano dai banchi 
del governo.

Al senato, invece, nonostante gli appelli contrari 
dello stesso Tedesco, la maggioranza ha respinto sia 
la richiesta di voto palese sia quella, più importante, 

del sì agli arresti do-
miciliari. Il Pd è chia-
ro: «Le opposizioni – 
spiega Bersani – han-
no avuto una linea 
coerente e sono state 
compatte, come risul-
ta dai numeri». Ri-

spetto alle indicazioni dei rispettivi gruppi, però, 
sono mancati 29 sì (127 anziché 156), molti di più 
rispetto ai 14 senatori su cui può contare la Lega, 
mentre i no sono stati 151 (dieci in più del previsto) 
e 11 gli astenuti. I dem Latorre e Mongiello fanno 
mettere a verbale che il loro voto non è stato registra-
to. All’uscita dall’aula, nel Transatlantico di palazzo 
Madama scoppia il caos. Gramazio (Pdl) insulta il 
dem Giaretta e i due quasi vengono alle mani. Il le-
ghista Monti, invece, si scatena su Tedesco: «Dimet-
titi». Il senatore pugliese, dal canto suo, allontana i 
sospetti dal suo ex partito e parla di «cortina fumo-
gena che non fa bene né al senato né a me».

La camera autorizza con 319 sì l’arresto del 
deputato del Pdl. Al senato il Pd allontana i 
sospetti: «Noi compatti, la Lega ha detto no»
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VENERDÌ 22

ore 20:00
Apertura della Festa

Enrico LETTA 
Vice Segretario Nazionale PD 

Armando CIRILLO
Responsabile turismo PD 

Maurizio MELUCCI
Assessore  al turismo
Regione Emilia Romagna 

Claudio ALBONETTI
Presidente nazionale
Assoturismo  Confesercenti 

Renzo IORIO
Presidente nazionale
Federturismo Confindustria

Saluti:

Francesco POZZA
Segretario PD Abano Terme

Vanessa CAMANI
Consigliere comunale PD
Abano Terme

Rosanna FILIPPIN
Segretaria Regionale PD Veneto

SABATO 23

Ore 18:00 
BUONI VACANZE:
OPPORTUNITÀ PER
I CITTADINI E LE IMPRESE

Benito PERLI
Presidente Federazione italiana
turismo sociale

Maurizio DAVOLIO
Presidente Legacoop turismo

Lanfranco MASSARI
Presidente nazionale Federcultura,
Turismo Sport Confcooperative

Tullio GALLI
Coordinatore Nazionale
Assoturismo Confesercenti 

Claudio NARDOCCI
Presidente Nazionale Unpli 

Elisa MARCHIONI
Parlamentare PD

Modera:
Tiziano FUSELLA
Giornalista

Ore 21:00
IL LAVORO PRIMA DI TUTTO.
PROPOSTE PER LO 
SVILUPPO SOSTENIBILE
E L'OCCUPAZIONE

Stefano FASSINA 
Responsabile Nazionale PD
Economia e Lavoro

si  confronta con 

Emilio VIAFORA
Segretario generale CGIL Veneto

Franca PORTO
Segretaria generale CISL Veneto

Gerardo COLAMARCO
Segretario generale UIL Veneto

Matteo RETTORE
Rete imprese Italia

Coordina:
Nicola VERDICCHIO
Responsabile Lavoro PD Veneto

DOMENICA 24 

Ore 21:00
QUALITÀ E SOSTENIBILITÀ
AMBIENTALE NELLE
DESTINAZIONI TURISTICHE

Laura PUPPATO
Presidente del Forum Nazionale
Ambiente del PD

Maurizio GUBBIOTTI
Coordinatore della Segreteria
Nazionale Legambiente 

Mario CROSTA
Presidente Banca Etica

Paolo GIARETTA
Parlamentare PD

Modera:
Giuseppe BIANCHIN
Partito Democratico Abano Terme

LUNEDÌ 25

ore 21:00 
RINNOVARE IL 
TERMALISMO PER COGLIERE
NUOVE OPPORTUNITÀ

Massimo VANNUCCI
Parlamentare PD  

Costanzo JANNOTTI PECCI 
Presidente Federterme 

Margherita MIOTTO
Parlamentare PD

Aldo BUJA 
Presidente Gestione Unica
Abano Terme             

MARTEDÌ 26

ore 21:00
Gian Antonio STELLA

presenta  il libro
“Vandali”- L’assalto
alle bellezze d’Italia

MERCOLEDÌ 27

ORE 21:00
LE  SFIDE DEL 
GOVERNO LOCALE PER
LA CRESCITA DELL’ITALIA

Davide ZOGGIA
Responsabile Enti Locali PD

Flavio ZANONATO
Sindaco di Padova 

Roberto COSOLINI
Sindaco di Trieste

Giorgio ORSONI
Sindaco di Venezia 

Modera:
Piero RUZZANTE
Consigliere Regionale PD

GIOVEDÌ 28 

Ore 21:00 
POLITICHE EUROPEE
PER LA COMPETITIVITÀ
E L’INNOVAZIONE NEL 
TURISMO

Debora SERRACCHIANI
Commissione turismo
e trasporti Parlamento Europeo  

si confronta con 

Cinzia RENZI
Presidente nazionale Fiavet
Confturismo Confcommercio

Filippo DONATI
Presidente nazionale Asshotel
Assoturismo Confesercenti

Roberto CORBELLA
Presidente Astoi Federturismo
Confindustria

Modera:
Eugenio OCCORSIO 
La Repubblica

VENERDÌ 29

Ore 18:00 
QUALITÀ DEI SERVIZI
TURISTICI E DIRITTI
DEI CONSUMATORI

Roberto BARBIERI
Responsabile turismo
Movimento dei consumatori 

Mauro ZANINI
Vice Presidente Federconsumatori

Piero RUZZANTE
Consigliere Regionale Veneto

Antonio LIROSI
Responsabile Commercio
e Diritti dei Consumatori PD 

Ore 20.30  
IL FEDERALISMO
È MORTO?

Vasco ERRANI
Presidente Regione
Emilia Romagna

Flavio TOSI
Sindaco di Verona

Modera: 
Stefano LEPRI
La Stampa 

SABATO 30

ore 21:00
PRODOTTI TIPICI
OPPORTUNITÀ
PER IL TERRITORIO

Enzo LAVARRA
Presidente Forum agricoltura PD 

Susanna CENNI
Parlamentare PD

Nicodemo OLIVERIO
Parlamentare PD 

Lucio TIOZZO
Vice Presidente
Consiglio Regionale Vento

Paolo BRUNELLO
Vice Presidente Terranostra
Agriturismo e Ambiente

Vittoria BRANCACCIO
Presidente Agriturist
Confagricoltura

Giuseppe GANDIN
Presidente Turismo verde Cia 

Pier Giorgio OLIVETI
Direttore Cittàslow

Esmeralda GIAMPAOLI
Presidente Nazionale Fiepet
Confesercenti

Modera:
Mauro BORTOLI
Consigliere Regionale PD

DOMENICA 31

Ore 21:00
CONFRONTO SULLA LEGGE
REGIONALE DEL VENETO
SUL TURISMO

Marino FINOZZI
Assessore regionale
al turismo Regione Veneto

Roberto FASOLI
Consigliere regionale PD
Commissione turismo

Claudio SINIGAGLIA
Consigliere regionale Veneto PD

Antonino PIPITONE
Consigliere regionale IdV

Nicola ROSSI
Presidente Confesercenti Veneto

Parteciperanno le principali
organizzazioni degli imprendi-
tori, i sindacati,le associazioni
dei consumatori del Veneto

Modera:
Stefan MARCHIORO
Docente di Economia applicata
al Turismo  Università degli Studi 
di Padova

LUNEDÌ 1

Ore 21.00  
IL VALORE DEL LAVORO
PER LA CRESCITA
DELLA COMPETITIVITÀ
DEL TURISMO

Tiziano TREU
Parlamentare PD

Cesare DAMIANO
Parlamentare PD

Lucia ANILE
Responsabile nazionale turismo 
Filcams Cgil 

Ferruccio FIOROT
Segretario nazionale Fisascat Cisl

Andrea GIANNETTI
Federturismo Confindustria

Manuela GRANAIOLA
Parlamentare PD

Modera:
Alessandro NACCARATO
Parlamentare PD

partitodemocratico.it
youdem.tv
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Dal voto della camera esce una nuova leadership nel Carroccio: il tempo di Bossi (forse) è 
finito. Che caldo a Palazzo Madama: il Pd che condanna Papa non può permettersi di salvare 
il suo senatore. La Borsa respira per un giorno ma la speculazione (purtroppo) tornerà.

I
l confronto era in corso già 
da tempo ma ieri è defla-

grato: «cerchio magico» e ma-
roniani non hanno trovato 
una composizione e alla ca-
mera, ieri, sono stati i suppor-
ter del ministro dell’interno 
(presente alla seduta fin 
dall’inizio e per di più seduto 
ai banchi del suo gruppo an-
ziché in quelli del governo) a 
dare il contributo decisivo per 
aprire le porte del carcere ad 
Alfonso Papa.

E con il voto sul parlamen-
tare campano si incrinano 

pesantemente i 
rapporti tra Car-
roccio e Pdl, che 
subito dopo il vo-
to dell’assemblea 
si è riunito a pa-
lazzo Grazioli. È 
evidente che van-
no valutate le con-
seguenze di un 
atto, quello della 

Lega, che potrebbe andare 
ben oltre la pur «difficile» 
(Lussana) decisione su Papa. 

Non è stato un giorno 
semplice per i lùmbard. Nel 
momento in cui si svolgeva 
una dibattito denso di impli-
cazioni e di ricordi (più d’uno 
ha rievocato il tintinnar di ma-
nette di vent’anni fa, e solo 
l’Idv, con Ignazio Messina, se 
ne è detto orgoglioso) i leghi-
sti sembravano sfingi. Neppu-
re un cenno, un commento, 
un applauso o una protesta 
quando intervenivano gli al-
tri. In un clima come quello 
di ieri, quando il silenzio è 
calato pesante solo dopo la 
proclamazione del risultato 
della votazione, mentre prima 
c’erano stati momenti di ten-
sione, l’aplomb della Lega si 
notava.

«La gente non capirebbe» 
il salvataggio di Papa, ha det-
to Lussana. Come, peraltro, 
aveva fatto notare nei giorni 
scorsi Roberto Maroni a un 
altalenante Bossi. Il «patto di 
ferro» che il premier aveva 
sbandierato, evidentemente 
non ha retto, la prova di forza 
c’è stata.

«Bastava vedere quello 
che diceva Maroni nei giorni 
scorsi», ha sintetizzato Mas-

simo D’Alema. E infatti è sta-
to proprio Maroni – anche lui 
ha votato secondo la moda 
lanciata ieri da Antonio Di 
Pietro, con la mano sinistra 
per rendere palese il suo voto, 
come ha fatto il capogruppo 
Reguzzoni – a intestarsi il vo-
to su Papa: «Siamo stati coe-
renti». Bossi non c’era: ieri, il 
giorno dello strappo, non era 
il suo giorno. 

Quello che ha da dirgli il 
Cavaliere lo saprà, ufficial-
mente, al consiglio dei mini-
stri di domani; è facile capire 
che non saranno complimen-
ti, anche perché già ieri co-
minciavano a girare le voci di 
una «grande irritazione» di 
Berlusconi per il comporta-
mento della Lega. 

Del resto, se il vicecapo-
gruppo del Pdl Antonio Leone 
ha fatto riferimento al «parti-
to dei giudici entrato in parla-
mento» non poteva riferirsi 
solo all’opposizione. E questo 
nonostante Lussana sia stata 
molto attenta, nella dichiara-
zione di voto su Papa, a non 
collocare il partito sul fronte 
giustizialista: «Non ci iscrivia-
mo al partito dei manettari». 
Un discorso pieno di riferi-
menti alla necessità di rifor-
me in tema di giustizia, sulla 
«libertà personale che è un 
bene prezioso» al fatto che 
spesso viene ignorato il prin-
cipio costituzionale della pre-
sunzione d’innocenza fino al 
terzo grado di giudizio, al 
principio del giusto proces-
so». Pura teoria, avrà pensato 
Leone, se poi passa il sì all’ar-
resto. 

E che la Lega faccia sul 
serio lo conferma il vicemini-
stro Roberto Castelli, che an-
nuncia il suo no al decreto sul 
rifinanziamento della missio-
ne in Libia. Un ulteriore se-
gnale di rottura.

Rottura che si aveva già 
cominciato a consumarsi la 
mattina, quando il decreto sui 
rifiuti era stato rispedito in 
commissione perché sgradito 
alla Lega. Un decreto che de-
cadrà forse senza danni prati-
ci, ma che lascia sul terreno 
uno scontro tra i due ex allea-
ti di ferro.

L
o spin che arriva dal Pd del 
senato è chiaro: «La Lega ha 

fatto il doppio gioco». E in effet-
ti il no all’arresto di Alberto Te-
desco è probabilmente firmato 
soprattuto Pdl e Lega, anche se 
a mezza voce c’è chi dice che 
alcuni senatori dem abbiano 
“salvato” il collega, approfittan-
do del voto segreto. Prima, Te-
desco aveva provato a togliere il 
partito dall’imbarazzo chieden-
do di dire sì all’arresto e in modo 
palese. Segno che, in una gior-
nata parlamentare complicata 
dalla notizia dell’avviso di ga-
ranzia a Filippo Penati, la pre-
occupazione al Nazareno per le 
possibili conseguenze sul voto 
di Montecitorio e palazzo Ma-
dama era alta. Come prova an-
che la rissa scatenatasi dopo il 
no all’arresto. «Quando piove, 
piove per tutti» va ripetendo 
Pier Luigi Bersani ai suoi da 
qualche giorno.

Il convegno organizzato dal 
Pd per domani a Roma (titolo 

“Abbattere la corru-
zione”) cade in un 
momento partico-
lare. Ideato e orga-
nizzato circa un 
mese fa, vedrà la 
partecipazione di 
Luigi Zanda, Anna 
Finocchiaro, Ge-
rardo D’Ambrosio, 
Michele Emiliano, 

Andrea Orlando e Marco Melo-
ni. Nel corso dei lavori saranno 
illustrati la proposta di legge 
“per la prevenzione e la repres-
sione della corruzione” già pre-
sentata alla camera alla fine di 
maggio da un nutrito gruppo di 
deputati dem e il “codice di re-
sponsabilità” degli eletti e degli 
amministratori democratici. 
L’iniziativa è il segno della con-
sapevolezza diffusa al Nazareno 
di come la credibilità della poli-
tica e delle istituzioni stia cor-
rendo un pericolo mortale, che 
potrebbe travolgere tutti, indi-
stintamente, buoni e cattivi, 
onesti e corrotti, caste finte e 
caste vere. 

In questa situazione l’inda-
gine che coinvolge Penati non 
è proprio una bella notizia. L’at-
tuale vicepresidente del consi-
glio regionale della Lombardia, 
che si è detto «sereno» e si è 

messo «a disposizione» della 
procura di Monza che lo indaga 
per corruzione e concussione 
insieme ad una quindicina di 
persone (tra cui il suo ex capo di 
gabinetto alla provincia di Mila-
no Giordano Vimercati), non è 
proprio l’ultimo arrivato nel Pd. 
I fatti che gli sono contestati – 
l’ipotesi di accusa parla di 4 mi-
liardi di lire di tangenti girate 
tra il 2001 e il 2002 – riguardano 
l’ex area Falck di Sesto San Gio-
vanni. Filippo Penati è stato 
sindaco della ex “Stalingrado 
d’Italia” dal 1994 al 2001; suc-
cessivamente è stato segretario 
della federazione provinciale 
milanese dei Democratici di 
sinistra, dal 2004 al 2009 presi-
dente della Provincia di Milano. 
Ha guidato poi la campagna per 
le primarie di Pier Luigi Bersani 
e la sua segreteria politica, dalla 
quale si è dimesso dopo la scon-
fitta alle primarie di Stefano 
Boeri contro Giuliano Pisapia. 

«La magistratura faccia il 
suo mestiere per accertare que-
sta vicenda. Credo che alla fine 
sarà in condizione di verificare 
che sono cose senza fondamen-
to» è stato il commento del se-
gretario dem alla notizia. Al 
Nazareno si evita di drammatiz-
zare e nessuno parla di “giusti-
zia a orologeria”, ma la preoccu-
pazione che l’odio per la Casta 
e il clima montante di antipoli-
tica possano creare danni irre-
parabili è ben presente. Nel 
momento in cui l’opinione pub-
blica e i cittadini hanno dimo-
strato, anche con il recente voto 
alle amministrative, di aver vol-
tato le spalle a una classe di go-
verno completamente scredita-
ta e indegna, il Pd sa che deve 
potersi porre come punto forte 
di riferimento per un elettorato 
stanco ed esasperato, indispo-
nibile al perdono. Per questa 
ragione, le notizie che colpisco-
no uomini dem, come l’inchie-
sta sulla corruzione di Enac che 
ha visto l’ex consigliere di am-
ministrazione Franco Pronzato 
patteggiare la pena creano scon-
certo. «Siamo a un passo dalle 
monetine contro il parlamento» 
ha detto ieri Antonio Di Pietro 
in un’intervista. C’è da augurar-
si sia solo l’esagerazione di un 
ex poliziotto.

L’
inconsistenza del governo 
e la liquefazione della mag-

gioranza sul caso Papa si sono 
manifestate quando non si era-
no ancora spenti nelle aule par-
lamentari gli echi dello psico-
dramma vissuto alla camera e al 
senato, ma anche nel paese e sui 
mercati, a proposito della mano-
vra e della grave crisi economico-
finanziaria in atto.

L’iniquità e la pesantezza 
della manovra, da un lato, e la 
consapevolezza che la crisi di 
fiducia sui mercati determinerà 
a breve la necessità di nuovi in-

terventi, dall’altro, 
non solo sono ele-
menti divisivi nel 
paese ma soprattut-
to risentono ancor 
più negativamente 
di un governo che 
non c’è. Al punto 
che non è più pen-
sabile parlare della 
debolezza dell’at-

tuale esecutivo ma dell’inesisten-
za di un governo che si riflette 
anche a livello europeo nell’as-
senza di una voce italiana in vista 
del consiglio straordinario euro-
peo in programma oggi e di cui 
proprio l’Italia, oltre alla Grecia, 
è parte del problema da risolvere. 
Un’Europa che si conferma al-
meno a due velocità con l’Italia 
che si accontenta di fare la ruota 
di scorta. Tanto che sul consiglio 
peserà come un macigno il bila-
terale franco-tedesco di ieri tra il 
presidente Sarkozy e la cancel-
liera Merkel; un bilaterale tanto 
importante da far saltare la riu-
nione preparatoria degli sherpa 
(ovvero dei ministri dell’econo-
mia e dei banchieri centrali) per-
ché concomitante.

E proprio il vertice di oggi 
rischia, in assenza di una com-
patta risposta comunitaria, di 
alimentare gli attacchi specula-
tivi e di soffiare sul fuoco dell’eu-
rocrisi sul debito. E, quindi, di 
tradursi in una nuova tempesti-
va speculativa per un’Italia senza 
timone e senza bandiera. Un 
paese non solo gravato da un 
elevato debito e da una spesa 
corrente fuori controllo, ma an-
che da un’assenza di responsa-
bilità. Insomma, un paese senza 
guida che deve trovare, e in fret-
ta, la rotta per ritornare in porti 

sicuri. Si riaccendono, dunque, 
le chance di quanti, in queste 
ultime settimane, hanno chiesto 
al governo di dimettersi per es-
sere sostituito da un esecutivo 
tecnico o di responsabilità. Di 
qui la necessità di un cambio di 
rotta radicale perché la credibili-
tà di un paese la fa chi lo governa 
e, nel caso dell’Italia, non c’è nes-
suno ormai al timone al punto 
che rischiamo di essere nuova-
mente impallinati dai mercati a 
ogni stormir di fronda. E, que-
sto, mentre l’impulso alla cresci-
ta si va affievolendo ogni giorno 
di più: ieri i dati Istat sul fattura-
to di maggio hanno fatto regi-
strare una flessione dell’1,7% su 
base mensile a fronte di un au-
mento del 4,1% degli ordini. E 
le categorie più deboli sono co-
strette a sopportare il maggior 
peso della manovra che per le 
famiglie, secondo i consumato-
ri, si tradurrà in una stangata di 
3.200 euro al termine dei quattro 
anni di correzione. Tanto più 
che, secondo la Cgia di Mestre, 
ben 7 italiani su dieci bocciano 
la manovra, soprattutto al nord, 
a cominciare dall’introduzione 
del ticket sulla sanità che è par-
ticolarmente inviso. Una situa-
zione tanto esplosiva da indurre 
il ministro della salute Fazio a 
riunire un tavolo tecnico con le 
regioni per cercare di rimodula-
re il ticket. Il tutto mentre sullo 
sfondo c’è un inconcludente di-
battito sul taglio dei costi alla 
politica che, come ha avuto ieri 
modo di sottolineare il senatore 
del Pd Giovanni Legnini, porta 
il governo a smentire se stesso: 
«Il ministro Calderoli ha oggi 
espresso quella che, a suo avviso, 
è l’interpretazione della norma 
secondo la quale il contributo di 
solidarietà per le cosiddette pen-
sioni d’oro previsto dalla mano-
vra si applicherebbe anche a 
deputati e senatori: Ma di tutto 
questo nel testo approvato non 
c’è traccia».

Senza un passo indietro di 
Berlusconi e la formazione di un 
nuovo governo, seppure a man-
dato limitato, c’è il rischio che da 
oggi, a ogni starnuto sui merca-
ti, l’Italia debba pagare il prezzo 
più alto tra le piazze europee e 
gli italiani siano chiamati a nuo-
vi, pesanti sacrifici.

Il siluro di Maroni
contro B&B

La grana Penati 
nel giorno di Tedesco

Governo più debole
anche sui mercati

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RAFFAELLA CASCIOLI

Resa dei conti 
tra i due 
alleati: rifi uti, 
arresto 
di Papa
e oggi Libia

Il clima da 
’92 preoccupa 
Bersani. 
E l’indagine 
di Monza 
non aiuta

Belpaese senza 
guida. E oggi 
il Consiglio 
Ue può 
riaccendere la 
speculazione

ANDREA TOGNOTTI

Tasse più alte e sui più poveri
SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Doveva essere l’esecutivo del federali-
smo, ma ha aumentato le tasse e umi-
liato le autonomie locali. Doveva esse-
re la coalizione del rigorismo, ma ha 
sfasciato i conti senza produrre cresci-
ta. Dovevano essere quelli che mai 
avrebbero messo le mani in tasca agli 
italiani, ma hanno impoverito i più 
deboli. Aspetti più che mai visibili nei 
contenuti di una manovra gravemente 
antisociale. La legge di bilancio, oltre a 
non convincere i mercati, porta con sé 
un pesante carico destinato a gravare 

soprattutto sulle fasce sociali e sulle 
zone deboli del paese. La stangata è 
diretta e indiretta. Da una parte sono 
introdotte nuove e indistinte forme di 
prelievo, dall’altra vengono cancellati 
quei pur fragili incentivi che permet-
tevano ai cittadini più disagiati di avere 
un minimo risparmio. Gli strumenti-
simbolo di queste due forme di vera e 
propria macelleria sociale sono l’intro-
duzione del ticket sanitario e l’azzera-
mento delle agevolazioni fiscali per le 
famiglie. Misure che finiranno per 
colpire soprattutto dove le famiglie so-
no più numerose e tendenzialmente 
monoreddito.

Entrambi questi provvedimenti 
condividono la stessa, vergognosa im-
postazione di fondo: incidono di meno 
all’aumentare del reddito. A partire dal 
caro-Irpef, che si abbatterà con mag-
giore violenza sui redditi dai 16 ai 
27mila euro l’anno, andando poi ad 
affievolirsi fino a sfiorare appena le 
buste paga delle famiglie con reddito 
superiore ai 54mila euro. Morale della 
favola: i 20 miliardi di risparmio garan-
titi in due anni dai tagli lineari sulle 
agevolazioni saranno pagati quasi 
esclusivamente dalle famiglie a basso 
reddito. L’introduzione del ticket sani-
tario si pone poi come la quintessenza 

dell’iniquità di questa manovra. È per-
sino banale rilevare che i 25 euro ri-
chiesti in pronto soccorso e i 10 per le 
visite specialistiche graveranno soprat-
tutto su quei cittadini che vivono al 
confine della soglia di povertà relativa 
o assoluta. E peseranno in particolare 
su quei nuclei numerosi che andreb-
bero sostenuti invece che salassati.

Per capire dove vivano questi nu-
clei è sufficiente dare un’occhiata ai 
dati sulla povertà pubblicati qualche 
giorno fa dall’Istat. I poveri sono al Sud. 
Il divario fra le condizioni della popo-
lazione nel Mezzogiorno e quella nel 
Nord è spaventoso sia se si guarda alla 

povertà relativa (23% di poveri nel Sud 
contro il 5 al Nord e il 6 al Centro), sia 
se si guarda alla povertà assoluta (qua-
si il 7% contro 3,6 nel Nord e nel Cen-
tro). Giusto per rispondere a Fitto, che 
invece di rendere conto dei ritardi abis-
sali sul Piano Sud, va dicendo in questi 
giorni che la manovra non chiede al 
Mezzogiorno particolari sacrifici.

Nessun’altra forma di coesione 
istituzionale è data con un simile go-
verno. Un esecutivo che ormai risulta 
screditato anche in tutte le sedi inter-
nazionali e che quindi è parte integran-
te del problema. Questo caravanserra-
glio deve farsi da parte. Permettere 

l’apertura di una stagione di vera coe-
sione nazionale e di responsabile con-
certazione tra tutti gli attori capaci di 
dare un contributo alla definizione di 
riforme strutturali e realmente redi-
stributive. 

Dunque dimissioni subito. Finché 
la corte di Berlusconi non si farà da 
parte, il Pd attaccherà, fuori e dentro il 
parlamento. Dai territori e sugli scran-
ni partirà una controffensiva politica e 
sociale senza precedenti. Non potremo 
più avere un atteggiamento compren-
sivo, né di metodo né tantomeno di 
merito. Questa è oggi la nostra più 
grande responsabilità.
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MASSIMO FAGGIOLI
saint paul, minnesota

La Casa Bianca di Obama ha annunciato che tenterà 
di abrogare la legge anti-matrimoni gay del 1996, il 

“Defense of Marriage Act”. La giornata di martedì 19 luglio 
2011 diventa così una data importante per quanti atten-
devano il passo successivo, da parte di Barack Obama, 
nella difesa dei diritti degli omosessuali negli Stati Uniti. 
Già nel febbraio scorso l’amministrazione Obama aveva 
annunciato che il dipartimento di giustizia non avrebbe 
più difeso la legge del 1996 di fronte ai ricorsi presentati: 

Obama aveva motivato allora la 
decisione sulla base della convin-
zione che la legge fosse incostitu-
zionale perché discriminatoria nei 
confronti dei diversi orientamenti 
sessuali. Se la decisione di marte-
dì scorso diventerà il progetto di 
legge firmato dalla senatrice della 
California Dianne Feinstein, inti-
tolato “Respect for Marriage Act”, 
sarà possibile per le coppie gay 
accedere ai benefici federali che 

finora sono accessibili solo alle coppie eterosessuali 
sposate.

La mossa della Casa Bianca ha a che fare con due 
questioni distinte e collegate allo stesso tempo. Da una 
parte è evidente che le posizioni assunte da Obama ri-

spetto al tema dei diritti degli omosessuali disegnano una 
traiettoria precisa nell’arco della sua carriera politica. 
Durante la campagna elettorale del 2008 aveva affermato 
di essere contrario a una legislazione federale al matri-
monio omosessuale, che avrebbe dovuto essere lasciato 
ai singoli stati. Dopo l’elezione Obama aveva presto co-
municato che la sua visione sulla questione era “in evo-
luzione”, non riuscendo però a evitare gli attacchi degli 
attivisti gay che si attendevano un’azione più aggressiva 
da parte del successore di un presidente totalmente in 
difesa del “matrimonio tradizionale” come G.W. Bush. 
Tuttavia, Obama da presidente ha puntato parte del suo 
capitale politico in favore dei diritti dei gay, con la nuova 
legge sugli “hate crimes” (particolarmente importante per 
la popolazione gay in età scolastica) e con l’abrogazione 
della legge “don’t ask, don’t tell” dell’era Clinton, che im-
pediva agli omosessuali in uniforme di rivelare il proprio 
orientamento sessuale, pena il congedo immediato dalle 
forze armate. Dall’altra parte c’è un ovvio ragionamento 
politico in vista delle elezioni del 2012: nonostante la 
sostanziale divisione tra le due anime del Partito repub-
blicano mainstream – quella pragmatica e laica di Romney 

e quella social conservative di Bachmann –, lo scenario 
vede i candidati repubblicani sostenere (con toni diversi, 
più o meno da crociata) la “visione tradizionale” del 
matrimonio tra uomo e donna. Il ragionamento di Oba-
ma si basa non solo sull’evoluzione della sua personale 
visione del matrimonio, ma anche sugli studi e i sondag-
gi che confermano che, dal punto di vista culturale, gli 
americani (e i giovani specialmente) sono sempre meno 
divisi sulla questione gay, e sempre più favorevoli al 
matrimonio omosessuale.

Se dal punto di vista della realtà sociale il futuro è 
dalla parte dei sostenitori dei diritti dei gay, dal punto di 
vista politico e culturale la lotta non è finita. Il giornalista 
cattolico e gay più famoso d’America, Andrew Sullivan, 
ha scritto su Newsweek che il matrimonio gay fa bene 
all’America e alla “pursuit of happiness”. L’unico cattolico 
conservatore che scrive abitualmente sul New York Times, 
Ross Douthat, non è arrivato a dire tanto, ma ha tuttavia 
evidenziato che l’azione della cultura liberal a favore del 
matrimonio gay manifesta una rinascita dell’istituzione 
matrimoniale e una sostanziale sconfitta delle visioni 
sessantottine “liberazioniste” antimatrimoniali. Co-

munque la pensino gli intellettuali cattolici, la chiesa e 
lo swing vote dei cattolici saranno l’ostacolo elettorale 
principale nel 2012 su questa questione, specialmente 
nel Midwest e negli stati tradizionalmente in bilico tra 
democratici e repubblicani, come la Pennsylvania. Pro-
prio dalla Pennsylvania verrà un nuovo vescovo paladino 
del matrimonio tradizionale. Nella prima intervista con-
cessa dopo la sua nomina ad arcivescovo di Philadelphia 
(resa nota nello stesso giorno di martedì 19), l’attuale 
vescovo di Denver, il combattivo conservatore Chaput 
(scelto personalmente da Benedetto XVI come vescovo 
di una delle sette sedi cardinalizie americane) ha affer-
mato che la questione del matrimonio omosessuale «è 
la questione del nostro tempo. 
Come cattolici dobbiamo parlare 
chiaramente del fatto che il ma-
trimonio tradizionale cattolico fa 
parte del piano di Dio per la feli-
cità umana».

Il matrimonio omosessuale è 
legale già in sei stati degli Usa: il 
recente voto dello stato di New 
York ha rappresentato un mo-
mento fondamentale in questa 
storia, tutta americana, che non è 
solo per la legalizzazione del matrimonio gay, ma anche 
per la matrimonializzazione del movimento gay. Sareb-
be una sorpresa se questa onda non coinvolgesse, nei 
prossimi anni, tutti gli stati della costa nordest e della 
West Coast degli Stati Uniti.

Il presidente muta defi nitivamente linea su un tema cruciale

Unioni gay,
la svolta di Obama

P R I M O  P I A N O

La Casa 
Bianca
tenterà
di abrogare
il “Defense of 
Marriage Act”

Gli americani 
sono sempre 
meno divisi 
sulla 
questione
omosessuale

Oxfam chiede sia colmato «il buco nero da 800 
milioni di dollari negli auti» alla Somalia. Secondo l’ong 
«il ritardo e la lentezza con cui i paesi industrializzati si 
stanno muovendo sono frutto dell’indifferenza verso la 
gravità della crisi». Ma è finito il tempo delle scuse. «È 
moralmente inaccettabile che diversi paesi ricchi e 

donatori non siano in grado di dare un contributo più 
generoso. Non c’è tempo da perdere se vogliamo
salvare la vita di tantissime persone», avverte Fran 
Equiza, responsabile della regione per Oxfam. Il nostro 
paese non sfugge alle critiche di Oxfam Italia che, 
attraverso il presidente Francesco Petrelli, si augura 

«una risposta rapida prima che la crisi diventi una 
catastrofe umanitaria». Per Petrelli «gli 800mila euro di 
aiuti annunciati nei giorni scorsi dal sottosegretario agli 
esteri Alfredo Mantica sono una goccia nel mare rispetto 
a quanto hanno donato altri paesi e alle dimensioni 
dell’emergenza».

S I C C I T À  I N  S O M A L I A  ■ Oxfam: sia colmato il buco di 800 milioni di dollari. Troppo poco dall’Italia
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È toccato a David Cameron stavolta difendersi 
davanti alla camera dei comuni. Dopo l’imbaraz-

zo dei giorni scorsi per l’assunzione di Andy Coul-
son, ex direttore di News of the World, come consi-
gliere di Downing street, ora lo scandalo tabloid sta 
insidiando ancora più di vicino il premier britannico. 
Il suo capo dello staff, Ed Llewellyn, è accusato di 
aver rifiutato di dare ascolto ai vertici della polizia 
metropolitana di Londra, che volevano informare il 
governo degli strani traffici in corso tra i giornalisti 
del tabloid di Murdoch e alcuni ufficiali delle forze 
dell’ordine. E poi c’è la vicenda dell’acquisizione di 
BSkyB, col premier accusato di aver sottratto il por-
tafoglio della cultura a Vincent Cable, ministro libe-
raldemocratico notoriamente lontano da “simpatie” 
per Murdoch, proprio nel momento decisivo dell’af-
fare. Una mossa che sembrava aver spianato la stra-
da all’acquisizione da parte della News Corporation 
dell’azienda che controlla l’emittente Sky.

Se le accuse venissero confermate, l’aria al Num-
ber 10 si farebbe irrespirabile. «Ma il governo per ora 
non rischia di cadere», spiega a Europa Maurice 

Fraser – una lunga esperienza 
nel partito conservatore, anche 
come consigliere per gli affari 
esteri del primo ministro John 
Major, prima di diventare pro-
fessore della London School of 
Economics. Un insider delle 
vicende di casa tory, vicino a 
Llewellyn e a molti uomini 
chiave del partito.
Quanto a fondo lo scandalo toc-
ca Downing street?
È la prima volta che questo go-

verno viene messo alla prova direttamente sulle deci-
sioni prese personalmente dal primo ministro. I tagli 
alla spesa possono essere stati impopolari, ma qui la 
questione è diversa – e più spiacevole per il governo. 
Il premier sta cercando di rispondere in modo molto 
“candido”, spiegando che è pronto a scusarsi se le 
accuse contro Coulson verranno confermate. Ha ca-
pito che le scuse sono necessarie: finora Cameron è 
stato percepito come un primo ministro autorevole e 
deve fare in modo che questa immagine non svanisca. 
Un comportamento trasparente è l’unico modo per 
conservare la fiducia della gente.

Il governo reggerà?
I partiti al governo non hanno nessun interesse ad 
andare al voto. I conservatori stanno portando avanti 
le loro politiche, i libdem non vogliono certo presen-
tarsi alle urne ora (con i sondaggi che li danno in 
caduta libera, ndr). Senza ulteriori sviluppi, non mi 
aspetto nessun terremoto politico.

I libdem però sembrano molto a disagio nella si-
tuazione attuale. Eserciteranno pressioni su Came-
ron affinché il governo adotti una linea più dura 
nei confronti di Murdoch?

È chiaro a tutti che i libdem non possono che pren-
dere le distanze da Murdoch, è ovvio. Ma Cameron 
ascolterà più i media e la base del suo partito che 
non i libdem. Se prenderà una linea dura contro la 
News Corp sarà per non inimicarsi il Daily Mail e 
il Daily Telegraph, che ogni giorno attaccano Mur-
doch pesantemente, più che per seguire i libdem. 
La loro posizione al momento è pressoché inin-
fluente.

Ha citato due testate storicamente vicine ai con-

servatori. News Corp a parte, che effetto avrà lo 
scandalo sui rapporti tra media e politica?

I media continueranno a voler usare la politica e la 
politica a voler usare i media, in una relazione sim-
biotica. Ma la classe politica sarà molto più pruden-
te di quanto è stata finora. È un problema generale: 
non sono solo i media a esercitare la loro influenza 
sulla politica. Ci sono i funzionari pubblici, che nel 
Regno Unito hanno un potere enorme nell’indiriz-
zare concretamente le politiche di un governo; c’è il 

potere giudiziario, nella sua indipendenza, e poi i 
poteri economici e finanziari, le grandi aziende, i 
sindacati – storicamente vicini al Labour. È un siste-
ma fortemente corporativo, anche se generalmente 
non è questa l’opinione che si ha della politica bri-
tannica.

Lo scandalo toccherà anche questi altri poteri?
D’ora in poi ciascuno dovrà essere molto più pruden-
te, che sia un poliziotto, un politico o un imprendito-
re. L’attenzione che i media stessi presteranno ai 
rapporti tra interessi corporativi e politica sarà molto 
più costante. La Gran Bretagna si è rivelata di gran 
lunga più “meridionale” di quanto apparisse. Lo dico 
essendo io stesso greco per metà: sarebbe troppo 
“puritano” e poco realistico pensare che questi inte-
ressi non debbano avere un ruolo. Non sarebbe nep-
pure salutare per la democrazia: le decisioni del go-
verno rischierebbero di essere disfunzionali e scolle-
gate dalla realtà. Ma da adesso si cercherà di illumi-
nare tutte le zone d’ombra nei rapporti tra politica, 
finanza, forze dell’ordine. Del resto, è assolutamente 
necessario se si vuole ripristinare la fiducia dell’opi-
nione pubblica nei confronti del nostro sistema poli-
tico.

Tornando alle vicende di Downing street: quanto 
conta Ed Llewellyn per Ca-
meron?

Llewellyn è un vecchio amico di 
Cameron dai tempi di Eton, an-
davano a scuola insieme. Ha poi 
lavorato per il governatore di 
Hong Kong  Chris Patten, per 
Paddy Ashdown quando era in-
viato in Bosnia. Ha tutte le doti 
che un politico può chiedere a 
un funzionario: competenza, 
esperienza, lealtà…

Vista l’importanza del personaggio, Cameron sa-
rebbe disposto a scaricare Llewellyn se la sua po-
sizione peggiorasse? Se l’opinione pubblica lo 
chiedesse?

Allo stato attuale è improbabile. C’è un’indagine in 
corso e ancora non è emerso nulla di certo. Sicura-
mente il premier non darà retta alle voci finché non 
saranno confermate. Se si mettesse a seguire tutti i 
rumors che emergono in questi giorni, per il governo 
sarebbe la paralisi.

Nel frattempo il Labour sta cercando di cavalcare 
la crisi. L’opinione pubblica li seguirà?

Negli ultimi tre giorni  sono usciti due sondaggi su 
questo tema e non sembra che il Labour stia riu-
scendo a concretizzare la vicenda a proprio favore. 
Il loro supporto è rimasto quasi invariato, così come 
quello di Ed Miliband. L’opinione pubblica sta rea-
gendo in modo molto cinico: le persone pensano 
che tutti i politici si comportino allo stesso modo, 
che tutti abbiano qualcosa da nascondere. Ci sono 
politici che stanno prendendo posizioni di “alto 
profilo morale” ma alla gente appaiono opportuni-
sti, incoerenti rispetto al loro passato. A oggi, non 
è il Labour a beneficiare della crisi.

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Nell’anno di Wikileaks – di cui è stato 
uno dei media partner – e del caso Mur-
doch, il giornale diretto da Alan Ru-
sbridger ha annunciato tagli per 25 mi-
lioni di sterline; un bagno di sangue in 
slow motion di qui al 2016, ma certo non 
un sintomo di buona salute. Unico o 
quasi dei grandi giornali senza paywall 
– il muro per abbonati, adottato ora an-
che da Time magazine, dopo Times, FT, 
Economist e New York Times – il Guardian 
ha fatto della grinta corsara online la ci-
fra del suo modo di fare informazione.

Eppure, evidentemente non basta, di 
fronte al drammatico tradeoff che si tro-
vano ad affrontare i media nell’epoca di 
internet, sospesi tra le enormi potenzia-
lità della rete e il busillis di come mette-
re praticamente a frutto tutta questa 

effervescenza digitale, fatta di slideshow 
e retweet, di webtv e commenti in tempo 
reale.

Alla velocità forsennata di internet, 
i giornali si sono illusi di riuscire a go-
vernare la propria trasformazione prima 

dell’impatto, una metamorfosi in volo 
che, però, si è tutt’altro che compiuta. 
Tanto che quel poco di carta stampata 
che è rimasto, in particolare i tabloid, 
che dopo il flop della free press, erano 
restati l’ultima ridotta degli “alberi mor-

ti” che vendono, si è sottoposto ad una 
eutanasia vergognosa. Fatta di inchieste 
giornalistiche appaltate a investigatori 
privati o a poliziotti corrotti, di cimici 
nelle segreterie telefoniche di famiglie 
disperate, di una guazza di scuse, depi-

staggi, omertà che sta inabissando il 
giornalismo, e non solo all’ombra del 
Big Ben.

I suoi due volti, quello vincente del 
Guardian e quello sconfitto del News of 
the World chiuso in un batter d’occhio 
per ignominia, finiscono per scambiar-
si, se letti alla luce delle copie vendute 
(il boom dell’ultimo numero del tabloid 
di casa Murdoch) e dei bilanci. L’urgen-
za di una nuova etica dell’informazione 
che sia capace non tanto di promettere 
quello che non può, e cioè l’eliminazio-
ne della zona grigia tra politica e gior-
nalismo, ma di porre rimedio in ma-
niera tempestiva e credibile ai danni 
fatti, si specchia, dunque, con il suo 
doppio beffardo, quello dei profitti in 
un mercato in caduta libera e delle 
caccia ossessiva allo scoop che ha dan-
nato l’anima del News of the World (ma 
de te fabula narratur anche per gli altri 
tabloid).

Parla Maurice Fraser, professore ed ex consigliere di Major

«Una tegola su David,

ma il governo reggerà»

Il primo ministro David Cameron, ieri, mentre parla alla camera dei comuni dello scandalo intercettazioni (Ansa)
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I libdem
sono irrequieti
ma temono
troppo
il giudizio
delle urne

Decine di tende affollano la centralissima Rotschild 
street a Tel Aviv. L’accampamento è stato improvvisato 
dai giovani e dagli studenti israeliani per attirare 
l’attenzione dei media sul problema abitativo che sta 
divenendo sempre più rilevante nel paese mediorientale. 
La protesta, iniziata nei giorni scorsi, è cresciuta di ora 

in ora. Il numero di tende aumenta costantemente, a tal 
punto che gli organizzatori hanno dichiarato di voler 
estendere il movimento anche alle altre grandi città 
israeliane. Il continuo rincaro del prezzo delle case e del 
costo degli affitti impedisce ai ragazzi di trovare 
sistemazioni indipendenti rispetto agli alloggi familiari. 

Il vento di protesta del Medio Oriente, che si è spinto 
fino in Israele, preoccupa il governo di Benjamin 
Netanyahu che ha promesso di porre la questione al 
centro del prossimo consiglio dei ministri di domenica. 
«Occorre aggredire l’insana burocrazia che causa la 
scarsità di nuove costruzioni» ha affermato il premier.

T E L  A V I V  ■ Protesta contro il caro-casa. Centinaia di studenti israeliani si accampano nel centro delle città

Sotto il velo del tabloid

Il governo australiano esprime la sua preoccupazione per la vicenda 
che coinvolge in prima persona il tycoon Rupert Murdoch. Il 
fondatore del gruppo di informazione e comunucazione News 
Corp,«dovrà rispondere a delle domande diffi cili» ha dichiarato ieri 
il premier australiano Julia Gillard, a fronte della richiesta di avviare 
un’indagine in Australia a seguito dello scandalo delle intercettazioni 
che ha travolto il gruppo nel Regno Unito. Gillard non ha voluto 
commentare le dichiarazioni rese da Murdoch alla commissione per 
i media della camera dei comuni, ma ha denunciato l’inquietudine 
dell’opinione pubblica australiana. Nato in Australia Murdoch ha 
iniziato a costruire il suo gruppo editoriale proprio lì, prima di farne 
un colosso mondiale. Nel paese dei canguri possiede giornali e reti 

televisive, controllate dalla sussidiaria News Limited. «Non voglio 
commentare le sue dichiarazioni, ma credo che gli australiani 
vogliano porre delle domande a News Limited e vogliano che la 
fi liale risponda alle questioni poste» ha dichiarato il primo ministro. 
Il direttore della sussidiaria australiana di News Corp, John 
Hartigan, ha garantito che nel paese di origine del magnate non è 
avvenuto nulla di paragonabile a quanto emerso in Gran Bretagna, 
ma ha comunque avviato una procedura di controllo su tutte le 
spese effettuate negli ultimi tre anni per verifi carne la legittimità. 
Hartigan ha anche espresso la propria disponibilità a cooperare con 
una commissione d’inchiesta, voluta dal Partito verde australiano. 
Julia Gillard si è detta aperta a questa ipotesi.

Il premier australiano esprime l’inquietudine del paese. Pronta nuova inchiesta

I L  F R O N T E  D E L L ’ H A C K G AT E  S B A R C A  D A L L ’ A LT R A  P A R T E  D E L  M O N D O
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N E W S  A N A L Y S I S

La Serbia fa un altro passo verso la Ue con la cattura dell’ultimo criminale del conflitto 
nell’ex-Jugoslavia. Impantanata nella guerra nordafricana la Francia fa concessioni a Tripoli. 
Il principale candidato nelle primarie socialiste denuncia «un’operazione politica».

Dopo meno di due mesi dal-
la cattura di Ratko Mladic, 

anche l’ultimo ricercato per i cri-
mini di guerra nella ex Jugosla-
via è finito in manette: Goran 
Hadzic, 52 anni, è stato «cattu-
rato ieri dalle autorità serbe nella 
regione di Fruske Gore», una 
zona boschiva a un centinaio di 
chilometri a nord di Belgrado. La 
notizia è stata annunciata dal 
presidente serbo Boris Tadic, che 
ha così rimesso nelle mani della 
giustizia internazionale uno dei 
principali leader della reazione 
nazionalista serba in Croazia. Il 

nome di Hadzic è 
legato indissolubil-
mente al massacro 
di Vukovar, uno de-
gli episodi più tragi-
ci degli scontri etni-
ci che insanguina-
rono i Balcani. 

La lunga lati-
tanza del serbo-
croato è stata – in-

sieme a quella di Mladic – uno 
dei principali ostacoli all’ingres-
so della Serbia in Europa: e non 
a caso l’Ue ha accolto «con gran-
de favore l’arresto». Nella nota 
diffusa dall’Unione, si legge che 
questo è «un  importante passo 
in avanti per la giustizia inter-
nazionale». Ma non solo. Pure 
il presidente della commissione 
europea José Manuel Barrono, 
il presidente del consiglio 
dell’Unione Herman Van Rom-
puy e il capo della diplomazia 
comunitaria Catherine Ashton 
hanno sottolineato che «questo 
arresto manda un segnale posi-
tivo all’Ue e ai vicini della Ser-
bia, soprattutto sul ruolo dello 
stato di diritto» di Belgrado, di-
mostratasi capace di confrontar-
si con il «passato e di voltare 
pagina verso un futuro europeo 
migliore». 

Il segretario generale della 
Nato Anders Fogh Rasmussen 
ha  invece detto che l’«arresto 
permetterà di chiudere il capito-
lo più doloroso della storia euro-
pea recente».E anche secondo il 
presidente Tadic, la Serbia ha 
archiviato «una pagina buia e 
difficile» della sua storia, il dos-
sier «più difficile della coopera-
zione con il tribunale dell’Aja». 

Nonostante le felicitazioni 
pressoché unanimi, tuttavia, 

non sono mancate le cattive voci. 
Alcuni giornali hanno sospettato 
che nei ravvicinati arresti eccel-
lenti di Mladic e Hadzic – a pochi 
mesi dalla pronuncia dell’Unio-
ne Europea sull’opportunità di 
concedere o meno alla Serbia lo 
status di paese candidato alla 
membership europea – ci sia 
una strategia di Belgrado per 
influenzare tale  scelta. Ma Tadic 
ha respinto «qualsiasi specula-
zione», spiegando che il lavoro 
della Serbia è stato «molto diffi-
cile» ed è frutto di un lavoro «du-
rato tre anni».

Il mandato di cattura del Tri-
bunale penale internazionale 
dell’Aja contro Hadzic era stato 
emesso nel lontano 2004. Quat-
tordici sono i reati contestatigli. 
Essi comprendono sia crimini di 
guerra, sia crimini contro l’uma-
nità. Hadzic – che durante il 
conflitto per l’indipendenza cro-
ata è stato presidente e primo 
ministro dell’autoproclamata 
repubblica della Karjina serba 
(Krs) – è accusato di aver parte-
cipato al tentativo di pulizia etni-
ca della popolazione non serba 
della Krs, sostenuto dal presi-
dente serbo Slobodan Milosevic. 
A lui sono anche contestati i 
massacri di Dalj, Erdut e Lovas, 
tutti episodi raccapriccianti della 
guerra nella ex Jugoslavia. 

La sua figura, però, è legato 
soprattutto al massacro di Vuko-
var dell’ottobre 1991: quando, 
nell’ospedale della città, furono 
uccisi duecentocinquanta pa-
zienti, tutti di nazionalità non 
serba. Fu questo uno degli epi-
sodi più tragici dell’assedio di 
Vukovar, che durò dall’agosto al 
novembre 1991, e che si lasciò 
alle spalle una città completa-
mente rasa al suolo e tornata 
sotto il controllo croato solo nel 
1998. Dopo la guerra, Hadzic si 
stabilì in Serbia. L’ultima volta 
che venne avvistato fu nel 2000 
ai funerali di Zeljko Raznatovic-
Arkan, l’oscuro capo paramilita-
re delle milizie serbe di cui era 
amico. Da quel momento, si per-
sero tutte le sue tracce e fiorirono 
così leggende e ricostruzioni. 

La sua fuga è però arrivata  
alla fine. Come ha fatto sapere la 
magistratura serba, entro «mas-
simo una settimana sarà estra-
dato all’Aja».

Alla ricerca di quella soluzio-
ne politica invocata da tutti, 

nella crisi libica il ventaglio delle 
ipotesi si fa sempre più largo. A 
esporre l’ultima idea, in un’inter-
vista alla televisione francese, è 
il ministro degli esteri di Parigi, 
Alain Juppé: «Gheddafi può re-
stare nel suo paese, ma deve ri-
tirarsi in modo chiaro dalla vita 
politica. Il cessate il fuoco passa 
per il suo impegno formale e 
chiaro a rinunciare alle sue re-
sponsabilità civili e militari». Il 
Colonnello, quindi, dovrebbe 
fare le valigie, ma il trasloco du-
rerebbe meno del previsto. Non 
dovrebbe trasferirsi «in un’altra 
ala del suo palazzo», come aveva 
dichiarato lo scorso 10 luglio un 
collega di governo di Juppé, il 
responsabile della difesa Gerard 
Longuet. Ma neppure all’estero, 
in esilio, come continuano a 
chiedere gli insorti. 

In realtà, a inizio mese il 
capo del Consiglio nazionale 
transitorio, Mustafa Abdel Jalil, 

aveva avanzato la 
proposta che il raìs 
rimanesse in Libia, 
a patto di lasciare il 
potere e accettare 
una supervisione 
internazionale su 
tutti i suoi sposta-
menti. L’opposizio-
ne di buona parte 
del movimento ri-

belle, però, aveva costretto Jalil 
a un’immediata retromarcia.

Adesso questa idea torna 
d’attualità e diventa la precondi-
zione di una nuova trattativa. Il 
clan Gheddafi non ha mai ne-
gato la necessità di una media-
zione. Colloqui, diretti e indiret-
ti, tra lealisti ed insorti si svolgo-
no da settimane. Ma le due 
parti si sono arenate sulle pre-
messe. Per Bengasi non c’è al-
cun negoziato se il raìs non 
passa la mano. Tripoli ribadisce 
che solo la trattativa può risolve-
re la questione del potere.

Il mandato d’arresto della 
Corte penale internazionale nei 
confronti di Gheddafi, del figlio 
Seif al Islam e del capo dei ser-
vizi segreti Abdellah Senussi 
ha complicato ancor di più la 
partita. Il leader della Jamahiri-
ya potrebbe andare in esilio 
solo in un paese che non rico-

nosce l’autorità del tribunale. 
La proposta di Juppé non è sta-
ta formulata nei dettagli, ma è 
chiaro che la permanenza in 
patria del Colonnello impliche-
rebbe un no alle richieste 
dell’Aja. 

Ieri due membri del Cnt 
hanno incontrato a Parigi il pre-
sidente Sarkozy. La mossa del 
ministro degli esteri, a detta 
dello stesso Quai d’Orsay, non 
cambia i rapporti con Bengasi, 
che «restano saldi». La Francia, 
però, vuole preparare il terreno 
a una reale trattativa, in appog-
gio all’inviato Onu per la Libia, 
il giordano Abdul Elah al-Kha-
tib: «C’è il lato militare e c’è 
quello politico. I contatti, coor-
dinati da al-Khatib, non hanno 
ancora prodotto risultati, ma la 
situazione sta progredendo».

I tentativi di mediazione 
non conoscono sosta. L’ultima 
tappa, ieri, è stata Mosca, dove 
si sono incontrati il ministro 
degli esteri russo Lavrov e il suo 
omologo libico Obeidi. Ghed-
dafi, invece, ha rispolverato il 
consueto spartito bellico, in un 
messaggio audio trasmesso dal-
la tv statale: «Ripuliremo il pa-
ese da mercenari e traditori. 
Milioni di persone sono al mio 
fianco. Ci batteremo fino all’ul-
tima goccia di sangue per difen-
dere il nostro onore e le nostre 
ricchezze».

Sul piano militare, i ribelli 
hanno completato l’accerchia-
mento dell’hub petrolifero di 
Brega, nell’est del paese. Ma 
adesso sono costretti a districar-
si tra le mine anti-uomo con cui 
i governativi hanno riempito il 
terreno, soprattutto nel settore 
industriale vicino alla raffineria. 
Un portavoce degli insorti, il 
colonnello Ahmed Banni, ha 
reclamato l’aiuto tecnologico 
americano per uscire dalla trap-
pola, considerando Brega  la 
chiave del conflitto. La strada 
per Sirte, bombardata ieri dagli 
elicotteri Nato, che hanno col-
pito i rifornimenti lealisti, sem-
bra ancora lontana. Anche se 
uno degli intellettuali interven-
tisti, il filosofo francese Ber-
nard-Henri Lévy, di ritorno 
dalla Libia, assicura: «La disfat-
ta del Colonnello è dietro l’an-
golo».

Dalle primarie al feuilleton. 
È l’incubo dei socialisti 

alle prese negli ultimi giorni 
con l’ennesimo scandalo, que-
sta volta collaterale, per la ve-
rità, ma ai danni del favorito 
dai sondaggi, François Hol-
lande. Nessuno immune, per-
ciò, tra i big che corrono alle 
primarie: dapprima la pre-
sunta violenza sessuale di 
Dominique Strauss-Kahn ai 
danni della cameriera di un 
hotel newyorchese, poi l’alco-
lismo e le relazioni extraco-
niugali con ambo i sessi di 

Martine Aubry. 
Ora, le rivelazioni 
a valanga su un 
presunto tentati-
vo di stupro ai 
danni della scrit-
trice Tristane Ba-
non che coinvol-
gono più d’uno in 
una catena di 
omertà e di auto-

tutela della classe dirigente Ps 
che di sicuro non piacerà 
all’opinione pubblica. Questo 
perché la madre della Banon, 
l’esponente socialista Anne 
Mansouret, ha fatto sapere ai 
magistrati di aver avuto un 
rapporto sessuale con Strauss-
Kahn, che giudica piuttosto 
violento, e di aver allertato 
giornalisti e dirigenti dopo 
l’aggressione alla figlia. Ecco-
ci arrivati, così, a Hollande, 
sentito ieri dai giudici titolari 
dell’inchiesta, per sapere se 
abbia esercitato mai pressioni 
a favore di Strauss-Kahn.

Difficile capire da che par-
te sia la verità in questa fac-
cenda, tanto per i giudici che 
per gli elettori, trascinati an-
cora una volta in camera da 
letto quando la situazione po-
litica richiederebbe maggiore 
concentrazione sul dibattito 
delle idee e dei programmi. 
Difficile comprendere, poi, le 
dinamiche reali in un mondo 
che appare ai più profani co-
me incestuoso, dove rapporti 
politici, personali e sessuali si 
incrociano in un garbuglio di 
ripicche, vendette e denunce 
dove non si capisce l’inizio e 
la fine del privato e del giudi-
ziario. Perché, infatti, una 
madre dovrebbe andare pri-

ma dal segretario del partito e 
poi dalla polizia, per denun-
ciare un torto subito dalla fi-
glia? E come può giustificare 
le pressioni che pretende di 
aver subito quando, andando 
discretamente dal suo supe-
riore, sarebbe stata la prima a 
mettere in moto la catena 
dell’omertà? Strana vicenda, 
insomma, che fa apparire ra-
gionevoli le giustificazioni di 
Hollande: «Sono stato contat-
tato da lei, è vero, ma le ho 
detto di rivolgersi alla polizia. 
La Mansouret mi ha chiesto 
di chiamare la figlia per con-
solarla ma non ricordo di 
averlo fatto, che mi si venisse 
a raccontare questa storia mi 
metteva a disagio».

Comprensibile, poi, la de-
nuncia dell’ex segretario di 
«un’operazione politica», vi-
sto che non appena abbattuto 
un ostacolo, la furia scandali-
stica, ben incarnata dalle due 
signore, madre e figlia, si ab-
batte su quello seguente. Ri-
mane il problema, però, di 
una classe dirigente del tutto 
impreparata ad affrontare i 
nuovi meccanismi della poli-
tica. Troppo chiusa su se stes-
sa, tant’è che in larga parte ha 
socializzato in giovinezza nei 
corridoi dell’Ena, la mitica 
scuola della pubblica ammi-
nistrazione. Un’immagine di 
autoreferenzialità che, anche 
a margine di un’inchiesta pri-
va di appigli e destinata a 
sgonfiarsi, rischia di penaliz-
zare il Partito socialista, 
aprendo uno spazio a Sarkozy 
che, con tempistica perfetta 
dovrebbe diventare nuova-
mente padre a ridosso del 
voto. I socialisti tra gli scanda-
li e la coppia presidenziale che 
festeggia nell’iconografia clas-
sica della famiglia insospetti-
sce molti ovviamente. Com-
plotto o meno, però, è eviden-
te l’incapacità a misurarsi con 
il contemporaneo. Assieme a 
una verità che gli scandali 
stanno mettendo crudamente 
a nudo: la supposta superiori-
tà intellettuale di un ceto di 
tecnocrati, quella che ha ga-
rantito fin’ora il rispetto della 
doppia morale, non basta più 
a convincere.

Belgrado consegna
Hadzic all’Europa

Parigi ci ripensa
e “salva” Gheddafi 

Il Ps rischia di fi nire
nel gorgo di DSK

DAVIDE VANNUCCI SIMONE VERDE

Il ricercato
è ritenuto 
responsabile 
del terribile 
massacro
di Vukovar

Juppé dice 
che il raìs
può rimanere 
nel suo paese 
se lascia 
la politica

Hollande 
interrogato 
dai giudici
per la vicenda
di Tristane
Banon

NICOLA MIRENZI 

Quattro paginette redatte dalla “ban-
da dei sei” per salvare l’America 

dalla bancarotta. Mentre il countdown 
scandisce meno tredici giorni al crack 
nazionale, spunta una proposta bipar-
tisan che potrebbe sbloccare il dibattito 
sul tetto del debito. La “banda” altro non 
è che un gruppo ristretto, ma assai in-
fluente, di senatori superstiti di una 
commissione di riforma fiscale lanciata 
dal presidente Obama qualche mese fa 
e che originariamente prevedeva la par-
tecipazione di diciotto membri. Rifiu-
tandosi di far morire quell’esperienza il 
democratico Mark Warner e il repubbli-
cano Saxby Chambliss hanno unito le 
proprie forze e insieme ad altri quattro, 
i democratici Richard Durbin e Kent 
Conrad, presidente della commissione 
budget del senato, e i repubblicani Mi-

cheal Capro e Tom Coburn, potente 
conservatore di lungo corso che nono-
stante le divergenze politiche vanta un 
ottimo rapporto personale con Obama, 
hanno continuato a disegnare un pro-
getto di riforma che potesse garantire 
solide basi economiche alle future am-
ministrazioni federali.

L’idea, presentata ufficialmente 
solo nella nella mattinata di ieri, è di 
ottenere un risparmio di 3700 miliardi 
di dollari in dieci anni, cifra molto vi-
cina ai 4000 miliardi inizialmente in-
dicati nel «grande accordo» paventato 
da Obama e dallo speaker repubblicano 
Boehner dopo i colloqui, falliti, delle 
scorse settimane. Il tutto sarebbe il ri-
sultato di tagli di spesa immediati da 
cinquecento miliardi, riguardanti in 
parte anche l’assistenza sanitaria e so-

ciale, strenuamente difesa dall’ammi-
nistrazione, e un aumento del gettito 
di mille miliardi dovuto a una riforma 
fiscale che veda ampliata la base di 
imposizione, tagliati i vantaggi ai ric-
chissimi, ma contemporaneamente 
abbassata al 29 per cento l’aliquota più 
alta, attualmente al 35 per cento. In-
somma, nel complesso si salverebbero 
le riforme sociali democratiche, si di-

stribuirebbe su tutti i cittadini il peso 
del rientro di bilancio e non verrebbe 
colpita con eccessivo vigore la parte più 
abbiente della cittadinanza, base elet-
torale repubblicana.

Pur non condividendo il progetto 
nella sua integrità, Obama ha subito 
dichiarato il proprio apprezzamento, 
indicandolo come «un passo in avanti 
molto significativo», sottolineando 

l’importanza di iniziare a «parlarne 
seriamente». 

La mossa del presidente prende in 
contro tempo i repubblicani, soprattut-
to quelli della camera dei rappresentan-
ti, e li isola, aumentando ulteriormente 
il grado di divisione interno al Gop. 
Appena approvato il  “taglia, limita, pa-
reggia il bilancio”, disegno di legge che 
sarà bloccato al senato e che nell’idea dei 
rappresentanti conservatori avrebbe 
dovuto garantirgli una posizione di for-
za al tavolo della trattativa, i membri 
della camera bassa si sono trovati sca-
valcati dai colleghi di partito del senato 
e hanno ora in pugno solo armi spun-
tate. Tra gli stessi rappresentati repub-
blicani serpeggia ormai il dubbio circa 
la tattica di scontro totale con la Casa 
Bianca scelta dal capogruppo Cantor, 

secondo alcuni di loro infatti «si sta ri-
schiando di porre l’integrità ideologica 
davanti alla possibilità di ottenere una 
grande riduzione del debito e grandi 
concessioni dai democratici».

L’intervento della “banda dei sei” 
sembra far prendere una nuova, e ina-
spettata, piega all’intera vicenda. Resta 
da capire però come una proposta di 
quattro paginette possa trasformarsi in 
legge federale entro tredici giorni. Pro-
prio per questa ragione il senatore de-
mocratico Harry Reid ha dato ventiquat-
tro ore di tempo al collega Warner per 
sviluppare una strategia su come anda-
re avanti. «Abbiamo solo tredici giorni 
e molti senatori hanno dimostrato la 
chiara intenzione di bloccare qualun-
que proposta sul rifinanziamento del 
debito», ha chiosato sibillino Reid.

Obama nelle mani
della “banda dei sei”

YURI BUGLI



Cooperazione addio
Dopo le critiche alla manovra eco-
nomica del governo, Avvenire 
lancia «l’allarme solidarietà». In-
fatti «una mannaia si sta per ab-
battere sulla cooperazione civile 
italiana nelle aree inter-
nazionali di crisi». La 
denuncia, scrive Paolo 
Ferrario sul quotidiano 
dei vescovi italiani, arriva 
dall’organizzazione 
umanitaria per l’emer-
genza Intersos, che criti-
ca duramente il decreto 
sulla proroga e il rifinan-
ziamento della missioni all’estero. 
La mannaia, denunciano Ong e 
Forum del terzo settore, è «il dra-
stico taglio dei fondi alla coopera-
zione civile allo sviluppo, alla 
quale viene assegnato appena 

l’1,5% degli stanziamenti appro-
vati, mentre il restante 98,5% è 
destinato alla componente milita-
re delle missioni». Se il decreto 
fosse confermato in sede di con-
versione parlamentare, si arrive-
rebbe, si legge ancora su Avvenire, 
al «dissolvimento degli interventi 
di cooperazione allo sviluppo e a 

sostegno dei processi 
di pace di stabilizzazio-
ne delle aree di crisi». 
Qualche numero può 
aiutare a definire la 
scena: mentre tra il 
2008 e il 2011 i finan-
ziamenti alle missioni 
internazionali sono 
cresciuti del 50%, pas-

sando da un miliardo a un miliar-
do e 500 milioni di euro, i fondi 
per le iniziative di cooperazione 
allo sviluppo, previste all’interno 
delle missioni, sono diminuiti del 
45%. «Nel dettaglio, nel 2008 i 

fondi per la cooperazione erano il 
9,4% di un miliardo di euro, nel 
2009 sono passati al 6,1% di 1,4 
miliardi e nel 2010 sono stati ul-
teriormente ridotti, rappresentan-
do il 4,7% di 1,5 miliardi destina-
ti alle missioni internazionali. 
Quest’anno la situazione è la se-
guente: nel primo semestre alla 
cooperazione è stato de-
stinato il 3,6% di 754 
milioni, mentre per la 
seconda metà dell’anno 
è previsto l’1,5% di 736 
milioni di euro».

Consob, 
abbiamo scherzato
Diversi quotidiani se-
gnalano – con troppa benevolen-
za – il riassetto Consob voluto 
dal neo presidente Giuseppe Ve-
gas. Giovanni Pons sulle pagine 
economiche di Repubblica, av-
verte: «Fermi tutti, abbiamo 

scherzato. La riorganizzazione 
della Consob varata ieri, non 
all’unanimità, fa piazza pulita di 
sei mesi di battaglie del neo pre-
sidente Giuseppe Vegas e la 
struttura interna. Per far arrivare 
il suo pupillo, Gaetano Caputi, 
gli aveva costruito su misura una 
struttura nuova di zecca, il segre-

tariato generale, in 
sostanza un doppione 
della direzione gene-
rale. Provocato il pri-
mo sciopero nella sto-
ria della Consob. Ora, 
a pochi mesi di distan-
za, quella struttura 
appena varata viene 
eliminata e Caputi 

passa direttamente alla direzio-
ne generale. Con poteri rafforza-
ti da nuove divisioni alle sue di-
pendenze». Conclusione di 
Pons: «Difficile trovare spiega-
zioni logiche alle mosse di Ve-

gas, se non quella di mortificare 
gli interni e far arrivare dall’ester-
no, aumentando i costi, gente di 
sua fiducia ma che, come lui, di 
mercati non ha mai masticato 
molto». Rubricare alla voce costi 
della politica. Con precisione e 
senza alzare polveroni.

Reale o immaginario?
Polveroni che nel tritacarne anti-
casta finiscono per confondere 
privilegi veri e immaginari pro-
prio quando occorrerebbe rigore 
nell’indicazione di ciò che an-
drebbe tagliato. Ad esempio nel-
la pagina del Corriere della Se-
ra dedicata ai tagli (preannuncia-
ti) alle spese della camera, ad 
accompagnare il testo c’è un gra-
fico che illustra i privilegi dei 
deputati. Con qualche palese fal-
sità. Come, ad esempio, «l’in-
gresso libero» dei parlamentari 
al cinema o a teatro.

Deakids esporta, alla Rai basta Rex
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La serie storica
Ed è ancora E.R. Su Diva (Sky) va 
infatti in onda ogni domenica la 
serie storica che narra le vicende 
del gruppo di medici del policlinico 
universitario di Chicago, il County 
General Hospital. Come è noto, il 
telefilm è stato il trampolino di lan-
cio di molti attori fra cui George 
Clooney, Julianna Margulies (The 
Good Wife) e Noah Wyle (Falling 
Skies). Soprattutto, ha permesso la 
massificazione di uno stile, quello 
della Quality tv. È un nuovo stile 
che nasce negli anni ’80, e prevede 
una costruzione narrativa affidata 
a più trame e più personaggi, 

un’evoluzione temporale delle vi-
cende da un episodio all’altro, uno 
stile visivo caratterizzante e ricerca-
to, una messa in scena di tematiche 
profonde e complesse. Il pronto 
soccorso è il regno della velocità. 
Pochi secondi separano la vita dal-
la morte. Il tempo, il suo scorrere 
inesorabile, è stato il tema di E.R. 
Non avere tempo, affannarsi coi 
secondi, correre dietro a ogni mi-
nuto. Il tempo come gabbia, l’as-
senza di tempo come condanna. 
Affannarsi dietro ai secondi di vita 
di un paziente, e non riuscire mai 
ad afferrare il tempo della propria 
vita. E.R. ha declinato questo im-
mortale tema in svariati plot, svaria-
ti casi, svariati personaggi. E così la 
ri-visione si colora di nostalgia, per-

ché è da molto tempo che non ve-
diamo in tv un telefilm capace di 
riempire mente e cuore in quel 
modo.

Fantanimali
Ci sono delle sicurezze in ogni 
palinsesto, anche in quello esti-
vo. Basta mettere Rex in prima 

serata ed ecco che il cane, man-
giatore di panini e salvatore di 
vite, vince pure la gara degli 
ascolti. Sarà che i cani piacciono 
sempre, tanto che nel cinema 
delle origini già c’erano interi se-
rial legati alle prodezze degli ani-
mali da compagnia. Tralasciando 
però tali fantanimali, c’è anche 
una tv che vuole insegnare a edu-
carli ai più piccoli. Missione 
Cuccioli, in onda su Deakids, è 
arrivato alla terza edizione, arric-
chita dalla presenza di un veteri-
nario e dai consigli di lettura a 
tema. Il programma schiera an-
cora una volta il dogtrainer pro-
fessionista Simone Dalla Valle, 
ormai un vero e proprio mito fra 
i più piccoli. Chiamato ad aiutare 

genitori preoccupati per l’arrivo 
di un nuovo cucciolo in casa, Dal-
la Valle insegna ai bambini a sce-
gliere bene il proprio animale 
domestico, e ad addestrarlo quel 
tanto che basta per non combina-
re guai. Missione Cuccioli è anche 
una app per Iphone e Ipad, con 
tanto di decalogo estivo per la 
cura del cane. Mentre Rex è nato 
in Austria, e poi l’abbiamo impor-
tato, coproducendo le sue ultime 
stagioni, Missioni Cuccioli è un 
raro caso di esportazione. Infatti 
il format è stato venduto in Dani-
marca, paese nel quale la tra-
smissione va in onda sul servizio 
pubblico. Ruolo che da noi, inve-
ce, è ormai appannaggio di altre 
reti. Alla Rai basta Rex.

Perché Anonymous è la vera novità mondiale
B L O G G E R I A

Un clima pesante
Sono giorni in cui in rete succede di tutto, il clima è 
duro, pesante. SpiderTruman si presenta con una ma-
schera sul volto (video efficace e poi smentito dal blogger 
anticasta), ma la maschera sul volto è lo stigma di Ano-
nymous, gli stessi Anonymous che hanno incassato 
“perdite” con ventuno arresti negli Stati Uniti e in Euro-
pa. Un unico grande magma? No, vicende molto diffe-
renziate che raccontano però una cosa sola: i cittadini 
più attivi del web stanno diventando politicamente pro-
tagonisti, addirittura drammaticamente protagonisti. E 
proseguono gli attacchi duri, che stanno caratterizzando 
sempre più l’azione di Anonymous, la vera grande novi-
tà mondiale che giunge da internet (altro che SpiderTru-
man) perché avvia una dimensione pesantemente con-
flittuale del web contro il sistema.

Contro la Monsanto
Stavolta l’attacco informatico di Anonymous è toccato 

alla Monsanto, notissima non solo per essere la produt-
trice di sementi Ogm sterili e perciò non riseminabili, 
ma soprattutto perché produttrice del RoundUp, un 
defoliante che attraverso l’assorbimento esterno da par-
te del vegetale colpito ne dissecca poi le radici, erba o 
albero che sia. Peccato che nonostante le smentite il 
prodotto non sia completamente biodegradabile e anzi 
alla lunga pare che la vege-
tazione elabori sistemi di 
adattamento per cui occor-
rono diluizioni inferiori del 
prodotto e/o l’uso contem-
poraneo di due o più diser-
banti.

Tutti gli attacchi
Già agli “onori” della cronaca per gli attacchi portati a 
Visa e MasterCard a sostegno di Julian Assange nella 
vicenda WikiLeaks, i governi egiziano e tunisino e lo 
stesso Pentagono, il collettivo Anonymous ha ora diffu-
so i dati personali di circa 2500 dipendenti della multi-
nazionale e secondo il francese Nouvel Observateur si 

preparerebbe a un’altra prova di forza sbandierando il 
vessillo dell’ecologia. Nel mirino stavolta sono alcuni tra 
i giganti mondiali degli idrocarburi, da Exxon Mobil a 
Canadian Oil Sands, perché coinvolti in un progetto di 
oleodotto dagli Usa verso il Canada attraverso il deserto 
del Montana che ne verrebbe danneggiato in modo for-
se irreparabile.

Idee da imitare
Anonymous minaccia di 
rivelare la corruttela che as-
serisce sia prassi corrente 
tra tutti gli interessati, che 
avrebbero anche da tempo 
adocchiate le sabbie bitumi-

nose canadesi, impregnate anche di acqua salmastra, il 
cui sfruttamento provocherebbe una catastrofe sotto il
profilo ecologico e ambientale per il consumo di acqua 
dolce anche tralasciando il dispendio in termini energe-
tici. Un’azione davvero efficace da cui SpiderTruman 
potrebbe trarre qualche idea da imitare.
 www.marioadinolfi.com

Dai paesi arabi al Canada, i cittadini 
più attivi della rete stanno diventando 
politicamente protagonisti assoluti

FEDERICO
ORLANDO

È possibile anche in Italia un catto-
licesimo di dialogo e non di guer-

ra, anche sui temi bioetici? E se non 
è possibile, non sarà anche colpa del-
la debolezza della politica, ladra e bi-
sognosa di assoluzioni e perciò impa-
ri di fronte alla prepotenza revanchi-
sta delle gerarchie e al fondamentali-
smo Cl, etico, ecc.? Si sono posti 
questo interrogativo il giurista Gusta-
vo Ghidini, fondatore dell’Associazio-
ne “Pubblici cittadini”, e il filosofo 
Corrado Ocone in due articoli sul 
Riformista. L’Associazione ha tra-
smesso alla commissione salute del 
senato il testo di una sua proposta di 
legge sul biotestamento, preparata 
con i giovani studenti cui l’Associazio-
ne si rivolge per «programmi di lungo 
termine», e messa a punto dai suoi 
giuristi (Onida, Ferrari, ecc.) e dai 
suoi garanti (Zanone, Maccanico, Ro-
gnoni e altri). Il cuore della proposta, 
che sarà richiamata dal senatore Ma-
rino nella terza e ultima discussione 

in aula dell’an-
tilegge Cala-
brò, approva-
ta dal senato e 
poi con modi-
fiche dalla 
camera, sta 
nell’attivare 
gli ammini-
stratori pub-
blici in fun-
zioni nuove: i 

Comuni, quando i giovani compiono 
18 anni, insieme alla tessera elettora-
le trasmettono ai nuovi maggiorenni 
un modulo, che ciascuno può restitu-
ire con le risposte, o cestinare. Si chie-
de al giovane di esprimere le sue vo-
lontà in merito a tutte le terapie pra-
ticabili in caso di perdita continuativa 
della coscienza; e di nominare un 
garante del rispetto delle proprie vo-
lontà o della ricostruzione della “vo-
lontà presunta”, come nel caso di 
Eluana Englaro. 

La filosofia di questa proposta li-
berale sta nella massima di Tocque-
ville “La democrazia è il potere di un 
popolo informato”: che è il perfetto 
rovesciamento del dogmatismo cleri-
cale, che diffida dell’informazione sin 
dai tempi biblici dell’albero della co-
noscenza. Non in tutto il mondo, 
però: in Italia l’oscurantismo clerico-
reazionario è totale, ma in altri paesi, 
Germania in testa, si dimostra pro-
prio nella bioetica che cristianesimo, 
cattolicesimo, liberalismo e democra-
zia possono operare insieme. In Ger-
mania infatti la conferenza episcopa-
le «non ha assediato il Bundestag», 
scrive Ghidini, ma ha stilato addirit-
tura una normativa cristiana sul bio-
testamento, collaborando così alla 
legge federale, specie nel definire ac-
cettazione o rifiuto delle cure possibi-
li. In una intervista a Radio Radica-
le, Ghidini ha definito «relativismo 
geografico» della Chiesa questo diver-
so atteggiamento, dialogo dove i po-
teri civili sono forti, prevaricazione 
dove sono flosci. Se ne conclude che 
il relativismo, anatemizzato ex cathe-
dra, diventa un praticabile modus vi-
vendi ove la situazione non consenta 
di pretendere di più. 

Biotestamento
e relativismo
geografi co

LIB

È possibile in 
Italia un 
cattolicesimo 
di dialogo e 
non di guerra 
sulla bioetica?
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La Casta tra privilegi veri e presunti
S C R I P T A  M A N E N T
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Da da da vince l’access prime time, in onda 
su Raiuno, con 4 milioni 354mila telespettatori 
e il 20,20% di share, aggiudicandosi la palma 
di programma più visto della giornata. Su 
Canale5 Paperissima Sprint ha realizzato 4 
milioni 26mila telespettatori (18,66%).

“Da da da” batte le papere

Il cda della Rai ha approvato a maggioranza il 
pacchetto di nomine portato dal dg Lorenza Lei e 
che vede in primis il cambio di direzione a Raidue 
con Pasquale D’Alessandro al posto di Massimo 
Liofredi, nominato a Rai Ragazzi. Non hanno votato 
Antonio Verro – consigliere di maggioranza –, Nino 

Rizzo Nervo e Rodolfo De Laurentiis per 
l’opposizione. Il pacchetto di nomine conferma 
Carlo Freccero a Rai 4, l’arrivo di Massimo Ferrario a 
Rai 5, di Silvia Calandrelli a Rai educational e di 
Alessandro Zucca al coordinamento delle sedi 
regionali. Non è stata votata la direzione di Rai gold.

Nomine Rai, via libera dal cda: D’Alessandro al posto di Liofredi

seven



Cara Europa, complimenti, una settimana fa avete auspi-
cato nella lettera centrale di questa pagina che il problema 
internazionale della Tav venisse affrontato anche con la 
collaborazione degli alpini, nel presidio del territorio. Per una 
volta (la normale latitanza riguarda governo e opposizione in 
pari misura) si sarebbe tornati allo spirito dello Stato liberale, 
che in Italia nacque qui, in Piemonte. Mi fa piacere informarvi 
che ieri mercoledì è arrivata la brigata Taurinense a prendere 
possesso dell’area del cantiere, dichiarata area di interesse 

strategico nazionale. È arrivata con un notevole parco mezzi, 
compresi cingolati Bv dell’Iveco Lince e supercingolati sve-
desi da neve, adatti a terreni molto impervi. Sono convinto 
che, familiarizzando con gli uomini del generale Francesco 
Paolo Figliuolo, i cittadini della Val di Susa si ricorderanno 
dell’insegnamento liberale: la libertà dei cittadini è sacra, al-
trettanto l’esigenza dello Stato di far rispettare il suo governo 
e le sue leggi. Se parliamo di uno Stato democratico e con la 
S maiuscola, naturalmente.  VITTORIO DEL NOCE, CUNEO

Caro Del Noce, debbo ringraziare l’ex sindaco liberale di Torino Valerio Zanone, ultimo leader 
dei liberali italiani, che mi aveva suggerito di formulare l’auspicio di un intervento degli alpini, 
con la dichiarazione del cantiere “area di interesse strategico nazionale”, e conseguente divieto 
di accesso all’area a tutti i non autorizzati. L’iniziativa di rafforzare il presidio carabinieri-polizia-
finanza-forestale con il più prestigioso dei corpi dell’esercito, appunto gli alpini, è arrivata appena 
in tempo a dissuadere eventuali malintenzionati  dei centri sociali e di fazioni No Tav, che avevano 
annunciato una manifestazione per domani sera; e soprattutto i movimenti di contestazione 

che per quattro giorni hanno ricordato a Genova i dieci anni del G8 e della stupida “macelleria messicana”: messa in atto, 
ricorderà, da alcuni reparti di forze speciali nella caserma Diaz quando le manifestazioni erano finite e la città, tardivamente, 
riconsegnata alla sua tranquillità dopo devastazioni e violenze. Che dovevano essere stroncate sul nascere. Invece il governo 
Berlusconi le lasciò libere di manifestarsi, per esasperare i cittadini e “legittimare” la repressione tardiva. 
Non sappiamo chi siano questi “ragazzi” che da Genova risaliranno in Val di Susa, vedremo come si saranno comportati nella 
città ligure, prima di giudicarli. Sappiamo invece che si sono comportati male, malissimo, i contestatori No Tav e dei centri sociali 
che da giorni hanno aperto un “campeggio resistente” a ridosso del cantiere, in cui compiono scorrerie e atti di vandalismo. Al 
punto che le imprese, appena la Digos avrà completato l’analisi delle immagini riprese dal suo videosistema, e individuati gli 
autori dei danneggiamenti, li denunceranno alla magistratura, chiedendo il risarcimento dei danni soprattutto alle reti, «tagliate 
con cesoie e flessibili da poche persone, quasi sempre le stesse». Come vede, non si tratta di voler militarizzare l’intera Val di 
Susa, ma di rafforzare, per ora, i check-point che presidiano gli ingressi e le aree più a rischio. Il presidio militare dell’intera area 
si renderà inevitabile se estremisti No Tav e professionali dovessero insistere in provocazioni non compatibili con l’autorità dello 
Stato democratico: il cui dovere verso tutti i cittadini (e non solo in Val di Susa, sia chiaro) è far rispettare la legge da chi la viola. 
La militarizzazione comporta norme molto più severe nei confronti  di chi compie atti vandalici, cioè sabotaggi. Così i violenti 
impareranno, se proprio insistono, che la democrazia ha il diritto-dovere di farsi valere con l’uso legittimo della forza. 
Ricorda lei quando il presidente degli Stati Uniti mandò la Guardia nazionale con le baionette innestate per disperdere una 
manifestazione razzista? L’importante è che lo Stato non usi male e illegalmente la sua forza, come fece nella caserma Diaz 
dieci anni fa. Benissimo invece si comportarono i bersaglieri nella protezione della ferrovia Reggio Calabria-Salerno o in 
Sicilia nell’operazione “Vespri Siciliani”: lo Stato seppe dare prove d’energia, senza i precedenti eccessi tambroniani. Succede 
quando lo Stato, legittimato dal consenso della stragrande maggioranza dei cittadini, come nel caso della Tav, è forte. Quando 
è debole, vile ed esso per primo indifendibile, allora le cose si complicano. Per fortuna, in Val di Susa gli alpini sono a casa 
loro, i contestatori no. O non tutti. 
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Marchionne non ha più alibiIl nostro voto compatto

CESARE DAMIANO
segue dalla prima

Respingendo il ricorso della 
Fiom, il giudice ha riconosciuto 
che la newco creata dalla Fiat non 
è un ramo d’azienda. Al tempo 
stesso però, sostenendo che il 
Lingotto ha messo in atto una 
condotta antisindacale, consente 
alla Fiom di “rientrare” in fabbri-
ca costituendo la propria 
rappresentanza sindaca-
le aziendale, pur non 
essendo firmataria di 
quell’accordo. 

Si tratta di una deci-
sione “salomonica” che 
lascia i contendenti sod-
disfatti (o scontenti) a metà, ma 
che consente di rimettere in mo-
to la via contrattuale. La situazio-
ne di crisi profonda in cui si trova 
il paese e che coinvolge anche la 
casa torinese, operai e impiegati 
inclusi, suggerirebbe la scelta di 
una sorta di disarmo bilaterale. 
Che porti la Fiom a rinunciare 
alla promozione di ricorsi indivi-
duali dei lavoratori e che spinga 
la Fiat a rompere gli indugi sugli 
investimenti annunciati, rinun-
ciando a sua volta a ricorrere con-
tro la sentenza. Non si può atten-
dere oltre. I venti miliardi di euro 
previsti per dar corpo al progetto, 
sin qui soltanto annunciato, di 
Fabbrica Italia – che non riguarda 
solo Pomigliano, ma l’insieme 
degli stabilimenti dell’auto, Mira-
fiori compresa – vanno resi subi-
to operativi. 

Sarebbe drammatico se, co-
me è stato paventato in questi 
giorni, la sentenza producesse su 
questo fronte una situazione di 
stallo. In gioco, accanto al futuro 

delle relazioni sindacali, c’è il de-
stino degli stabilimenti Fiat, della 
ricerca, della produzione e dell’oc-
cupazione. Cioè il destino dell’in-
dustria italiana dell’auto. Un set-
tore strategico che il nostro paese, 
se non vuole avviarsi irreversibil-
mente sulla strada del declino 
industriale, non può permettersi 
di perdere.

Per uscire da questa situazio-

ne e riprendere la via del confron-
to, l’unica strada possibile sareb-
be una condivisione da parte di 
Fiat e Fiom delle regole definite 
da Cgil, Cisl e Uil con Confindu-
stria lo scorso mese di giugno. In 
quell’accordo non solo c’è una 
risposta ai temi della rappresen-
tanza e della rappresentatività del 
sindacato, perfettamente in linea 
con i contenuti della sentenza di 
Torino su questo argomento. Si 
dà anche una risposta al tema – 
delicatissimo dopo la lunga sta-
gione degli accordi separati – 
dell’esigibilità delle intese azien-
dali. Secondo quanto concordato, 
infatti, gli accordi aziendali han-
no effetto vincolante per tutte le 
rappresentanze sindacali dei la-
voratori e per le associazioni fir-
matarie dell’intesa interconfede-
rale (cioè Cgil, Cisl, Uil e Confin-
dustria) che operano all’interno 
delle singole fabbriche, quando 
siano approvati dalla maggioran-
za dei componenti delle Rsu elet-
ti secondo le regole attualmente 

in vigore. Una norma chiara che 
attende di essere messa in pratica 
attraverso la buona volontà di tut-
te le parti in campo. 

Solo accettando questa corni-
ce di nuove regole si possono 
infatti superare, con equilibrio, 
gli elementi di conflittualità che 
caratterizzano negativamente la 
situazione attuale. È  necessario 
però che anche il governo faccia 

la propria parte. Fi-
nora, sull’intera vi-
cenda Fiat, Berlu-
sconi e il suo esecu-
tivo sono stati total-
mente assenti. 
Quando sono inter-
venuti, lo hanno fat-

to unicamente per soffiare sul 
fuoco delle divisioni interne al 
sindacato. Un comportamento 
irresponsabile che non può esse-
re tollerato più a lungo. I venti 
miliardi di investimenti previsti 
per Fabbrica Italia devono tradur-
si in realtà da subito. La disastro-
sa situazione di crisi in cui versa 
il paese non può più sopportare 
rinvii.

ALESSANDRO MARAN
segue dalla prima

E ha deciso che, no, non c’era. 
Non c’era persecuzione, Papa 
aveva cercato di spiegare tutto 
con le presunte inimicizie nei 
suoi confronti da parte della 
procura di Napoli e non aveva 
fornito alla giunta nessun ele-
mento concreto idoneo a smen-
tire gli addebiti che gli erano 
stati mossi. Alfonso 
Papa, Pdl, ex magi-
strato, finito nell’in-
chiesta P4 che ha 
allarmato l’opinione 
pubblica rivelando 
uno scenario in-
quietante di relazio-
ni istituzionali alte-
rate, di rapporti de-
gradati e corrotti, di 
uso spregiudicato 
di ruoli e funzioni teso a ricava-
re denaro e altre utilità potrà 
dunque, come chiesto dal giu-
dice per le indagini preliminari, 
essere arrestato.

Ne è passato di tempo da 
quando nella seduta del 29 apri-
le 1993 – si discuteva allora la 
domanda di autorizzazione a 
procedere nei confronti di Bet-
tino Craxi, la Lega esponeva il 
cappio (i retroscenisti vi raccon-
teranno se e quanti padani han-
no detto ieri sì all’arresto di 
Papa e quanti, invece, l’hanno 
negato).  

A differenza di allora non 
c’è da parte nostra alcun com-
piacimento nell’erogare una 
misura detentiva. Privare un 
cittadino della libertà, è sempre 
difficile a prescindere dalle mo-
tivazioni e dalla loro solidità.  

Ma se si fosse trattato di una 
persona comune e non di un 
membro del parlamento, que-
sta sarebbe già in carcere, come 
d’altronde lo sono i coindagati. 
Lo statuto giuridico particolare 
dei parlamentari non può costi-
tuire un irragionevole e ingiu-
stificato privilegio, ma deve 
proteggere il corretto e libero 
esercizio della funzione legisla-
tiva dalle indebite interferenze 

provenienti dagli 
altri poteri. E deve 
comunque convive-
re con altri principi 
di rilevanza costitu-
zionale come, in 
particolare, quello 
di uguaglianza di 
tutti i cittadini di 
fronte alla legge, di-
sciplinato dall’arti-
colo 3 della nostra 

Carta. 
Se si ritiene che vi sia un uso 

eccessivo della custodia caute-
lare, questo va affrontato in se-
de legislativa, con una misura 
per tutti e non soltanto per al-
cuni. La gente sospetta e intui-
sce – qualche volta a torto e 
spesso a ragione – che il gioco 
sia truccato e che a vincere sia-
no sempre gli stessi. Vi è sete di 
giustizia. Troppo spesso, in que-
sti anni, i valori di equità, rigore 
e trasparenza, in cui si ricono-
sce una società, sono stati nega-
ti da comportamenti che sem-
pre più frequentemente hanno 
mortificato l’interesse generale, 
il senso comune di appartenen-
za, la coesione sociale, il rispet-
to della legalità e l’uguaglianza 
dei cittadini. È questa la radice 
del diffuso malcontento e disa-

gio popolare che oggi si mani-
festa in modo clamoroso, tanto 
più di fronte ai sacrifici che ven-
gono richiesti agli italiani. Dob-
biamo offrire un cambiamento 
sia nella politica sia nel modo di 
fare politica.

A nessuno sfugge – come 
ha detto martedì  Piero Fassino 
– che su questi sentimenti di 
sincera indignazione di molti 
si sovrappone una campagna 
alimentata e cavalcata da chi 
teme un cambiamento nella 
guida del paese e, per sbarrargli 
la strada, punta con brutalità 
sulla destabilizzazione e la de-
legittimazione dei poteri demo-
cratici a vantaggio di poteri as-
sai più elitari, assai meno tra-
sparenti quando non pericolo-
samente opachi. Ma il modo 
migliore per contrastare gli 
umori antipolitici non è quello 
di girare la testa dall’altra parte, 
ma è quello di mettersi in sin-
tonia con il paese, con le sue 
ansie, le sue paure, le sue spe-
ranze e le sue aspettative.

Certo, il parlamento non 
celebra processi, ma spetta a 
noi dare corso a misure concre-
te, visibili ed efficaci, che resti-
tuiscano sobrietà, credibilità e 
autorevolezza a istituzioni che 
oggi appaiono a troppi cittadini 
distanti e insensibili. Il voto di 
ieri è una di queste misure e 
per questo serve un’assunzione 
chiara di responsabilità. Per 
queste ragioni il Partito demo-
cratico ha votato compatto per 
autorizzare l’arresto di Papa. 
Perché gli uomini sono tutti 
uguali di fronte alla legge e di 
fronte alle sfide che l’Italia deve 
affrontare. 

Don Verzè, grandi sogni

e grandissimi debiti
LEGGENDO LE cronache circa il crack del 
San Raffaele, viene da chiedersi: perché in 
Italia la realizzazione del “sogno di una gran-
de impresa” si traduce sistematicamente in 
una voragine di debiti e con questi affonda? 
Ricordiamo, tra i più clamorosi e i più recenti, 
i “sogni”, spesso conditi di suicidi e omicidi, di 
Sindona, Calvi, Gardini, Tanzi, Cragnotti... e 
ora Verzé. C’è in questo, oltre che una “disin-
voltura” verso i quattrini altrui, anche una for-
ma di “spostamento” (in senso psichiatrico)? 
Nel caso di Verzé, epinici del tipo «Berlusconi 
è un dono di Dio» sicuramente avrebbero 
dovuto far insorgere qualche sospetto, almeno 
nei banchieri che ore ne chiedono il falli-
mento, aldilà della prospettiva di alto valore 
umanitario e scientifico dell’impresa.

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL 

Non si gioca 

con l’antipolitica
MOLTI ESPONENTI politici dell’attuale mag-
gioranza hanno un atteggiamento bivalente 
comportandosi da estremisti oppositori del 
sistema politico, mentre nello stesso momen-
to ne fanno pienamente parte con incarichi 
governativi. Un cittadino equilibrato e privo 
di faziosità non può accettare questo compor-
tamento scorretto e demagogico. Non si pos-
sono rappresentare le istituzioni e cavalcare 
contemporaneamente i malumori dell’eletto-
rato. In questo modo si rischia veramente di 
perdere il controllo della situazione e trasci-
nare la politica italiana nel baratro.  

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL 

La lezione del San 

Raffaele sarà sufficiente?
SIGNOR DIRETTORE, credo che la dram-
matica situazione di indebitamento prodotta 
all’ospedale “San Raffaele” di Milano, richieda 
alcune riflessioni in merito alle responsabilità 

da individuare. La prima considerazione che 
vorrei fare riguarda il consiglio di ammini-
strazione dell’ente, a partire dal presidente, 
ormai ultra novantenne. Si può lasciare per 
oltre quarant’anni un prete (che per vocazio-
ne dovrebbe fare altro) a capo di un colosso 
economico, con tutti i dipendenti ? Nessun 
ente privato che svolge un servizio pubblico, 
anche attraverso convenzioni, può sottrar-
si dal presentare i propri bilanci, compreso 
quello sociale. Su quali coperture ha potuto 
ha potuto contare il prete-medico-faccendiere? 
Vorrei tanto che la lezione fosse sufficiente 
per modificare la mentalità permissiva, che 
spadroneggia anche all’interno delle alte ge-
rarchie ecclesiali, e riportare tutti ad agire 
dentro i parametri della piena legalità.

GIUSEPPE DELFRATE, CHIARI (BS)

Antichi partiti

per un’area Lib-Lab
ALLA CAMERA si sono trovati Riccardo Nen-
cini, Valerio Zanone, Gim Cassano e Luigi 
Covatta per illustrare iniziative dell’area laico-
liberale-socialista. In particolare, sviluppo eco-
nomico, difesa delle nuove libertà e riforma 
della legge elettorale. Per i promotori dell’ag-
gregazione Lib-Lab, eredi delle tradizioni del 
riformismo socialista, liberale, liberalsocia-
lista, è tempo di affermare nel centrosini-
stra  uno spazio politico comune per fornire 
risposte alla necessità per il nostro paese di 
mantenersi saldamente legato all’Europa con 
obbiettivi di sviluppo economico e civile, equi-
tà, merito, sostenibilità, non trasferimenti di 
pesi alle generazioni future; riaffermare la 
necessità che la legislazione italiana nelle ma-
terie eticamente sensibili si arresti innanzi alla 
libertà di coscienza individuale dei cittadini, e 
non imponga scelte derivate da una specifica 
e unilaterale visione del mondo e dell’indivi-
duo; riformare l’attuale legge elettorale, che 
impedisce agli elettori di scegliere i propri 
rappresentanti, e che consente ai partiti mag-
giori di farsi padroni assoluti rispettivamente 
della maggioranza e della minoranza.

ALDO DI IORIO, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Nessuna 
persecuzione 

di Papa. Spetta 
a noi restituire 

credibilità 
alle istituzioni

Ok, in Val di Susa
sono arrivati gli alpini

La decisione su Pomigliano lascia 
i contendenti soddisfatti a metà, 

ma rimette in moto la via contrattuale

SAV.NO S.r.l.
Via Maggior Piovesana,n.158/b-CONEGLIANO (TV)

CIG 2916399097

Si rende noto che SAV.NO S.r.l. ha indetto una procedura 

aperta per affi dare il  servizio di trasporto, nolo cassoni, 

trattamento fi nalizzato al recupero di rifi uti inerti CER 17 

01 07, prodotti all’interno del bacino TV1 e  derivanti dalle 

attività di gestione dei CARD (o C.d.R. - Centri di Raccol-

ta autorizzati in base al D.M. 8 aprile 2009.C.d.R.), per un 

importo complessivo a base di gara di € 79.614,60  IVA 

esclusa.  Criterio aggiudicazione: prezzo più basso ai sensi 

dell’art. 82 D. Lgs. 163/06. I soggetti interessati dovranno 

far pervenire le offerte, redatte in lingua italiana, nei modi 

espressamente previsti nel Bando e nel Disciplinare di gara, 

entro il termine perentorio delle ore 12:00 del giorno 16 

agosto 2011, presso l’Uffi cio Segreteria di SAV.NO S.r.l., 

Via Maggior Piovesana, 158/b 31015 Conegliano (TV). Tut-

ti gli Atti di gara – Bando, Disciplinare, Capitolato Speciale 

e relativi Allegati – sono disponibili sul sito internet www.

savnoservizi.it. Punti di contatto: Uffi cio Acquisti, Tel. 0438 

415524 - Fax: 0438426682. Termine ultimo per richieste di 

chiarimenti:  entro e non oltre le ore 12:00 del 8 agosto 

2011. Le operazioni di gara si svolgeranno il giorno 18 ago-

sto,  dalle ore 10:00,presso sede della SAV.NO 

Delibera a contrarre CdA del 30 maggio 2011. Responsabile 

del Procedimento: Dott. Willy Catellan.



9
giovedì 21 luglio 2011

C O M M E N T I

Sì, ma non tagliate anche la democrazia
GIORGIO
MERLO

Se non fosse che il tema del costo 
della politica è drammatica-

mente serio, ci sarebbe da divertirsi 
a leggere le proposte ipocrite, stra-
vaganti e demagogiche che fioccano 
tanto dalla maggioranza quanto 
dall’opposizione. Ora, al netto degli 
“assalti” al palazzo organizzati da Di 
Pietro per il prossimo 
settembre e della vio-
lenza contro la Casta 
che circola insistente-
mente sulla rete, è ve-
nuto il momento di fare 
scelte chiare e nette. È 
appena sufficiente ri-
durre drasticamente i 
fondi destinati alla ca-
mera e al senato per 
risolvere alla radice un 
problema che rischia, se non con-
trollato, di travolgere le stesse istitu-
zioni democratiche. Del resto, se 
qualcuno pensa di affrontare e risol-
vere il costo della politica attraverso 
la semplificazione, e poi l’azzera-
mento, della democrazia rappresen-
tativa, a farne le spese sarà solo chi 
continua a credere che la politica è 
seria e credibile quando tutti la pos-
sano esercitare. E non solo i ricchi, 
i possidenti, i lobbisti o i parassiti 
all’ombra del potere.

La discussione attorno a questo 

tema è ovviamente molto seria. Re-
sta, tuttavia, ancora senza una pre-
cisa risposta l’accanimento di alcuni 
organi di informazione che da alcu-
ni mesi hanno scelto una via: colpi-
re indiscriminatamente il costo 
della politica – e nello specifico il 
parlamento – salvando e non par-
lando di tutti coloro che percepisco-
no stipendi milionari – ovviamente 
di derivazione pubblica – e vivono 

all’ombra della politica. 
Se uno dovesse fare 
l’elenco della società 
pubbliche, delle varie 
municipalizzate, di mi-
gliaia di cda dove i ri-
spettivi componenti 
percepiscono emolu-
menti da favola, dei 
vari dirigenti Rai, ci 
sarebbe da rabbrividi-
re. Ma su questo ver-

sante c’è stranamente un silenzio 
tombale. Un mistero? Non credo. 
La risposta è molto semplice. Pro-
babilmente al fondo c’è un deside-
rio. Indubbiamente quello di abbat-
tere e rimuovere definitivamente i 
privilegi della politica – e se ci sono, 
come ci sono, non si deve tergiver-
sare – ma anche, e soprattutto, ridi-
mensionate il costo della politica. E 
cioè, semplificare gli spazi demo-
cratici che caratterizzano ancora il 
nostro paese. E qui si annida e si 
concentra l’ipocrisia che circola 

massicciamente. Purtroppo anche 
all’interno del Pd. È sufficiente sfo-
gliare le proposte che vengono for-
mulate in queste ore. Dall’abolizio-
ne della barberia e del ristorante, 
che ovviamente si pagano, all’aboli-
zione di tutte le province. Dall’elimi-
nazione di tutti i comuni al di sotto 
dei 5 mila abitanti alla cancellazione 
del senato. Dalla drastica riduzione 
degli emolumenti degli eletti – so-
stituiti con un semplice rimborso 
spese per tutti – alla semplificazione 
delle assemblee elettive di tutti i li-
velli, da quello comunale a quello 
nazionale.

Insomma, al di là di alcune 
istanze giuste e condivisibili, emer-
ge un disegno politico sufficiente-
mente chiaro e sintetizzabile in al-
cuni punti. Che non possono essere 
solo, e giustamente, riconducibili al 
costo della politica.

Innanzitutto la politica deve 
essere fatta da persone che hanno 
i mezzi finanziari per poterla eser-
citare. In secondo luogo più si ri-
duce la democrazia nei vari enti e 
meglio è. Un novello “podestà” nei 
comuni, ad esempio, decide più in 
fretta, costa di meno e potrebbe 
garantire più efficienza. Inoltre, 

ridurre drasticamente gli spazi de-
mocratici nel nostro paese, con la 
giustificazione che ci sono troppi 
livelli di governo.

Un disegno politico che, consa-
pevolmente o meno, parte dal ta-
glio condivisibile del costo della 
politica e si estende tranquillamen-
te al “taglio della democrazia”. An-
che perché l’ondata antipolitica 
scatenata da alcuni grandi mezzi di 
informazione travolge 
tutto e tutti e, seppur 
con motivazioni diver-
se, coltiva l’obiettivo di 
delegittimare definiti-
vamente l’attuale as-
setto democratico del 
nostro paese.

È persino scontato 
ricordare, al riguardo, 
lo straordinario slogan 
coniato dal vecchio 
Pietro Nenni quando sottolineava 
che «nella politica, come nella vita, 
c’è sempre un  puro più puro che ti 
epura». Mai questo slogan è così 
attuale nell’attuale contesto politico 
italiano. Spiace, purtroppo, regi-
strare che a questo macabro gioco 
si prestino – strumentalmente o 
convintamente è impossibile saper-
lo – anche esponenti del Pd. Io cre-
do che un partito di governo, e su 
questo versante Bersani è sempre 
stato inflessibile e chiaro – a comin-
ciare dal suo ultimo intervento in 

Aula in occasione del voto sulla re-
cente manovra economica – non 
possa cedere sul terreno dell’antipo-
litica limitandosi a inseguire la de-
magogia e l’ipocrisia che circola 
oggi massicciamente. Del resto, 
l’antipolitica e l’ipocrisia non fanno 
parte della cifra politica dei partiti di 
governo. Né ci si può limitare a rin-
correre gli istinti più triviali che 
emergono dalla società. Perché si 

corre il serio rischio di 
essernee travolti con 
tutti gli altri.

Semmai, un partito 
di governo deve essere 
in grado, anche in si-
tuazioni difficili come 
quella attuale, di gover-
nare la complessità e di 
contribuire a dare ri-
sposte credibili e real-
mente democratiche ed 

eque. Non possiamo assecondare le 
spinte che puntano, neanche tanto 
nascostamente, a ridurre gli spazi 
democratici in nome e per conto 
della riduzione del costo della poli-
tica. Il Pd ha formulato, al riguardo, 
proposte precise e specifiche. Sareb-
be auspicabile che anche i novelli 
fustigatori che abbiamo scoperto 
recentemente si attengano a quelle 
regole senza partecipare al macabro 
gioco del “più 1”, cioè di chi conti-
nua a spararla più grossa pur di 
avere un titolo di giornale.

TIZIANA BARRUCCI
segue dalla prima

«Come monoteisti siamo felici di 
questa scelta fatta da parte dei 
nostri fratelli musulmani», ha 
detto qualche tempo fa all’agen-
zia tedesca Dpa il reverendo 
Nabil Hadded, della Chiesa or-
todossa. «Sappiamo, ha aggiun-
to, che il Corano dedica una 
sura particolare (versetto, ndr) 
alla madre di Cristo. E conoscia-
mo la profonda considerazione 

che l’islam dedica a Cristo». Un 
profeta, anzi un grande profeta, 
non certo il figlio di Dio, ma 
colui che ha annunciato la venu-
ta di Maometto e che, secondo 
una tradizione messianica isla-
mica,  tornerà sulla Terra come 
Mahdi alla fine dei tempi, an-
nunciando il giorno del giudizio 
finale.

Nonostante per i neofiti la 
notizia di una moschea dedicata 
a Cristo possa almeno incurio-
sire, non appare per nulla sor-

preso l’ex imam della grande 
moschea di Roma Sami Ali Sa-
lem: «Viviamo in un momento 
storico in cui un certo tipo di 
politica sfrutta le differenze re-
ligiose per esaltare la violenza e 
l’odio – dice a Europa – ma per 
un musulmano non è così stra-
no vedere che una moschea sia 
dedicata a Gesù. La sua figura è 
nell’islam di grande importan-
za, noi lo consideriamo uno dei 
cinque profeti, fratello di Mao-
metto. Anche la figura della ma-

dre, Maria, ha molto rilievo: ri-
conosciamo il miracolo della 
creazione e della nascita di Cri-
sto come molti dei miracoli da 
lui fatti. E poi, tanto per essere 
chiari, sapete qual è il corrispet-
tivo di Maria in arabo? Maryam, 
mia figlia ad esempio si chiama 
proprio così». Tutta colpa di in-
terpretazioni sbagliate, quindi, 
se di moschee dedicate al figlio 
di Maria nel mondo musulma-
no non ce ne siano ancora al-
tre.

Certo, la figura di Gesù è 
una figura ripresa da diverse 
culture e religioni. Non è così 
sconosciuta la storia che lo 
avrebbe visto in Kashmir dove 
esisterebbe, ma qui si rasenta 
la leggenda, addirittura una 
tomba. Diversa cosa per la figu-
ra di Maometto, almeno per 
quanto concerne la considera-
zione che ne ha la religione 
cristiana: solo i più “illuminati” 
lo riconoscono oggi quale fon-
datore di una nuova religione, 

frutto comunque di un’inter-
pretazione personale dei testi 
sacri.

D’altra parte c’è del vero in 
ciò che scrive un presunto sim-
patizzante di San Francesco sul 
blog St. Francis Magazine: «Im-
maginate una chiesa in Am-
mam dedicata a Mohammed. 
Mi è capitato di conoscere mol-
ti Mohammed che vanno in 
chiesa. Ma le autorità permette-
rebbero mai a una chiesa di 
prendere questo nome?»

ROBERTO 
BASSO

Chi è venuto prima? Il cambiamento del clima politi-
co e sociale o le elezioni amministrative e il referen-

dum della recente primavera? Il quesito è destinato a 
restare senza risposte certe, come l’interrogativo sull’uo-
vo e la gallina, però tentare qualche risposta può essere 
esercizio utile. In qualche ambiente del resto c’è chi una 
tesi l’ha già abbozzata: a Milano, a Cagliari, a Napoli, 
avrebbe vinto chiunque – questa è la tesi – grazie al de-
clino di Silvio Berlusconi. Sul fronte opposto ci sono i 
sostenitori dei Pisapia, De Magistris, Zedda, dei referen-
dari, del movimentismo dal basso: senza il soffio deciso 
dei nuovi leader, delle nuove proposte e dei nuovi media 
il vento non si sarebbe alzato così impetuoso. 

La questione infatti non è neutrale sul piano degli asset-
ti di potere nel centrosinistra: chi sostiene che il vento 
stesse già cambiando reclama a sé il diritto di guidare il 
centrosinistra nella fase che si prospetta; chi sostiene invece 
di avere avuto un ruolo nella generazione di quel vento si 
candida a sostituire in qualche misura l’attuale establi-
shment davanti alla transizione.

Ora la considerazione da cui partire è certamente che il 
clima sociale in Italia ha subito un mutamento, rintraccia-
bile nel paradigma culturale definito dal rapporto tra valori 
“in” e “out”. Mutamento che non riguarda soltanto il nostro 
paese, evidentemente, perché ha le sue radici – a mio avviso 

– nella crisi economica globale che ha indotto a rivedere – per 
esempio – l’orientamento all’individualismo.

Il reaganismo, con i suoi miti della letteratura e del ci-
nema (dal Falò delle vanità di Tom Wolfe al Gordon Gekko 
protagonista di Wall Street), è indubbiamento finito con il 
fallimento della Enron, con lo scoppio della bolla immobi-
liare e con l’avvento dell’epoca di Barack Obama. 

Quel modello da noi si era affermato tardivamente con 
il berlusconismo: i furbetti del quartierino, la giustificazione 
morale dell’evasione fiscale, le false promesse, la spregiudi-
catezza nell’uso dei mass media, la propensione alla men-
zogna reiterata come efficace sostituitivo della verità, la 
privatizzazione anche simbolica del “pubblico”. I segnali del 
declino erano molteplici: la crisi politica interna nella secon-
da metà del 2010 (con l’abbandono della maggioranza da 
parte di Fini) e tutti i sondaggi concordi nel riconoscere che 
il gradimento del fondatore di Forza Italia e del Pdl erano al 
minimo storico. 

Ma, come per il contesto americano, le correnti carsi-
che emerse con il doppio appuntamento alle urne della 
recentissima primavera (ma il tempo scorre veloce) erano 
in moto da tempo nel tessuto culturale profondo del paese. 
I circuiti della solidarietà riconosciuti come risorsa strut-
turale per la coesione e la tenuta economica della società, 
campioni dell’economia pronti a testimoniare il loro im-
pegno a favore dell’altro (uno su tutti: un imprenditore 
giovane bello e di successo come Matteo Marzotto che 
spende la sua immagine per una onlus), l’accoglienza 
positiva delle tesi di Elinor Ostrom sul governo dei beni 
comuni (il suo Governare i beni collettivi è stato pubblicato 
in Italia da Marsilio nel 2006), la persistenza di reti di in-
dignazione che periodicamente davano sfogo in superficie 
a queste correnti reclamando trasparenza, riconoscimen-
to del merito, lotta ai privilegi, maggiore attenzione all’in-
teresse generale.

Questo mutamento oggi viene riconosciuto dalle ricer-

che: dal 9° rapporto Censis/Ucsi sulla comunicazione all’in-
dagine sul lessico degli italiani di Demos-Coop a cura di 
Ilvio Diamanti, pubblicata lunedì scorso, secondo la quale 
la parola più “in” è appunto solidarietà, seguita da merito, 
energia pulita e bene comune. La constatazione che il clima 
sociale stesse già cambiando non equivale però ad afferma-
re che il risultato politico di questo mutamento potesse es-
sere colto da chiunque. Affinché si affermi, una potenziale 
leadership dev’essere coerente con la sua epoca. Per esem-
pio: le primarie sono coerenti con una domanda rinnovata 
e imperiosa di partecipazione; l’investitura ufficiale di un 
solo candidato da parte del partito principale non lo è (lo 
dimostrano i risultati di Vendola e Renzi nel passato, di 
Pisapia e Zedda più recentemente). Pare utile ricordarlo 
anche perché nel 2012 si svolgerà un ampio turno di ammi-
nistrative, e come insegna la storia recente è già il momen-
to di muoversi.

Insomma questa primavera italiana trova nel Partito 
democratico un soggetto capace di partecipare al cambia-
mento. Per guidarlo deve evitare due errori. Il primo: non 
deve considerarsi autosufficiente nella società, dalla quale 
emerge la voglia di contare nella definizione dell’offerta 
politica. Il secondo: deve aprire concretamente la guida del 
partito ai nuovi quadri che quotidianamente si impegnano 
in un dialogo continuativo con gli elettori.  Per individuare 
dal basso quella figura che sarebbe credibile nel candidarsi 
a guidare l’Italia in una fase di transizione in quanto coeren-
te con i valori che promettono di caratterizzarla.

La discussione sul 
tema è seria 

e non riguarda 
solo il parlamento 
ma tutti i livelli 

di governo 

C’è chi mira a far 
sì che la politica 

la possano 
esercitare solo 

coloro che hanno 
i mezzi per farla
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LA VIGNETTA

Una moschea di nome Gesù

Come si porta in estate
la primavera del Pd
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ALESSANDRA BERNOCCO
napoli 

Uno che fonda Le Cirque du So-
leil non può non amare le sfide. 

Uno che a meno di vent’anni migra 
a Calcutta per lavorare a un progetto 
di assistenza ai malati terminali, uno 
che si fa sbattere in galera per obie-
zione di coscienza, diciamo che le 
sfide le attira e se le “ingrazia”.   

Daniele Finzi Pasca, classe ’64, 
svizzero di Lugano, ha un cuore da 
clown a cui amabilmente acconsen-
te, e quindi è un ossimoro. Incon-
gruo nell’algida Svizzera,  questo 
regista e autore, coreografo e light 
designer, è pluripremiato e ospitato 
in Italia e all’estero, da New York a 
Mosca, da San Pietroburgo ad An-
versa.

Venticinque spettacoli all’atti-
vo, tra cui il recente Donka, una 
lettera a Cechov, che dopo il debut-
to a Mosca nel 2010, è stato pre-
sentato a Milano al Piccolo Teatro, 
Finzi Pasca è ora al Teatro San 
Carlo di Napoli con un personalis-
simo allestimento de I Pagliacci di 
Ruggero Leoncavallo, diretta dal 
maestro Donato Renzetti. 

L’opera, che per sua brevità viene 
solitamente rappresentata insieme a 
La cavalleria rusticana di Pietro Ma-
scagni, in questo caso gode di una 
sua compiuta autonomia, che non 
lascia per nulla insoddisfatti.

Anzi. Conquista l’idea di dilatar-
la attingendo al repertorio e alle ri-
sorse del Cirque du Soleil, coinvol-
gendo sette artisti-acrobati impegna-
ti in volatili incursioni con il cerchio 
– tanti cerchi che calano dall’alto – 
perché «guardare al cielo aiuta a far 
andare il cuore oltre». 

Sono loro gli abitanti e il pubbli-
co che in un flusso ininterrotto tra 
realtà e finzione assiste alla comme-
dia dei pagliacci, meravigliosamente 
vestiti da Giovanna Buzzi, che opta 
per un singolare accostamento cro-
matico tra i pagliacci protagonisti in 
bianco e nero e la compagnia, colo-
ratissima.  

In scena il soprano Kristin Lewis, 
il baritono Dario Solari  nel ruolo di 
Tonio-Taddeo a cui è anche affidato 
il Prologo, in cui si definisce il ma-
nifesto verista, il tenore Carl Tanner, 
che ha rivestito il ruolo di Canio che 
nell’ultima rappresentazione di Pa-
gliacci al San Carlo, nel 1974, fu di 
Mario del Monaco; e ancora France-
sco Marsiglia, Simone Piazzola, Lo-
rant Voros, Dave Bourdages, Massi-
mo Sirigu, Carmine Mennella, Ser-
gio Valentino, Rosario natale, Giu-
seppe Scarico. 

Le scene, sobrie ed eleganti, sono 
perlopiù realizzate dai giochi di luce, 
che producono effetti-fondale di di-
mensioni diverse, che si dilatano e 
restringono all’occasione. In scena 
ancora domani e domenica, ore 21.

I Pagliacci 
del Cirque 
du Soleil

Teatro
EDITORIA

Via libera
alla legge
sul libro
Ok defi nitivo del senato al ddl 
che fi ssa limiti agli sconti sui 
libri: 15 per cento sui prezzi di 
copertina, al massimo si può 
arrivare al 25 per cento ma solo 
nel caso si tratti di campagne 
promozionali realizzate dagli 
stessi editori. Le nuove norme 
si applicheranno a partire dal 
prossimo 1° settembre. È previsto 
anche che il prezzo di vendita 
dei libri sia «liberamente fi ssato 
dagli editori». «Da oggi il libro è 
più sostenuto, gli editori e i librai, 
dai più grandi ai più piccoli, gli 
stessi autori, i consumatori, 
sanno di essere tutelati nel loro 
lavoro e nel loro ruolo», scrivono 
una nota i parlamentari del Pd 
Vincenzo Vita e Riccardo Franco 
Levi. Si tratta di una legge che 
fi nalmente regolamenta un 
mercato di fatto senza controllo, 
commenta Marco Polillo, 
presidente dell’Associazione 
italiana editori.

GIORNATA EUROPEA

L’ebraismo
ai tempi
di Internet
Ventisette paesi europei e 
sessantadue località in Italia, con 
centinaia di eventi tra mostre, 
concerti, spettacoli teatrali, 
conferenze, happening e percorsi 
enogastronomici. Sono i numeri 
della dodicesima edizione della 
Giornata europea della cultura 
ebraica che si svolgerà domenica 
4 settembre, con la possibilità 
di visitare, con l’ausilio di guide 
esperte, sinagoghe, musei, ex 
ghetti e giudecche, per scoprire 
luoghi, oggetti, usanze e tradizioni 
dell’ebraismo. “Ebr@ismo 2.0: dal 
Talmud a Internet” è il tema scelto 
per questa edizione (www.ucei.it/
giornatadellacultura).

STORIA

Il segreto
della battaglia
di Agincourt
La clamorosa vittoria inglese di 
Agincourt (1415), quando il suo 
esercito sconfi sse le soverchianti 
forze francesi, non dipese soltanto 
dalle parole infi ammate rivolte 
da Enrico V al suo “manipolo” di 
valorosi e dalla spietata precisione 
degli arcieri inglesi, ma avrebbe 
anche una spiegazione tecnica e 
scientifi ca. Secondo alcuni studiosi 
citati dal Times a rendere possibile 
l’impossibile furono anche le 
armature indossate dai francesi, 
troppo pesanti.

Diario

C U L T U R A

Il carnevale

del Carroccio

Francesco Pastore 
indaga le difficili 
transizioni dalla scuola 
al lavoro in Italia e nel 
mondo. Tra liberismo e 
interventismo suggerisce 
una policy mix: Fuori dal 
tunnel (Giappichelli).

Economia
Esce per Giunti 
Il pappagallo dalle sette 
lingue di Alejandro 
Jodorowsky, una storia 
ambientata in Cile, anni 
’40, con 22 personaggi 
come gli arcani maggiori 
dei Tarocchi.

Narrativa
Dialogo sull’origine 
del mondo in questa 
raccolta di contributi per 
un moderno approccio 
al dialogo tra scienza, 
filosofia e teologia: 
L’evoluzione biologica, 
(San Paolo).

Religioni
Ultima tappa al Maxxi di 
Maxximalism. Stasera 
alle 20 concerto gratuito 
di Sandro Perri/ Polmo 
Polpo musicista e 
produttore canadese 
noto per la sua musica 
elettronica sperimentale.

Musica

ELISABETTA
AMBROSI

Un «mondo alla rovescia», dove i va-
lori sono capovolti, tanto che «quel-

lo che per noi è bene per loro diventa 
male» e «risulta difficile distinguere il 
vero dal falso». È l’esperienza che l’antro-
pologa francese Lynda Dematteo ha vis-
suto immergendosi per un anno intero 
non nella vita di una bizzarra comunità 
o tribù isolana, ma tra i dirigenti e mili-
tanti della Lega Nord. Ne è venuto fuori 
un libro, L’idiota in politica. Antropologia 
della Lega Nord (Feltrinelli, pp. 266, euro 
16) che analizza il fenomeno Lega da un 
punto di vista radicalmente originale: 
antropologico, simbolico, valoriale. 

Il leghista è l’“idiota” nel senso etimo-
logico di “uomo del luogo”, colui che vive 
nella sua caverna, nel suo territorio, sen-
za mai alzare la testa verso l’universale. È 
«il soggetto votato alla più irriducibile 
autoctonia e al ripiego identitario». Tanto 
radicale è la fissità identitaria della Lega, 
il contrario di un’identità fluida, mobile 
e plurale, che i suoi protagonisti, Bossi 
per primo, rappresentano secondo l’au-
trice delle vere e proprie maschere della 
commedia dell’arte italiana. 

La tesi del libro è che proprio il carne-
vale permanente, anzi il carnevalesco – 
con i suoi aspetti buffoni, grotteschi, 
provocatori – è la categoria strategica per 
capire il Carroccio e il suo leader. Bossi è 
«l’uomo di tutte le provocazioni, di tutte 
le regressioni, di tutti i rovesciamenti», 
colui che recita la commedia dell’idiota 
finendo per svuotare di significato la pra-
tica politica. E riducendola «a una serie 
di effetti prodotti da dichiarazioni, minac-
ce, pernacchie: insomma spettacolo».

Proprio il fatto di mettersi su un pal-
co teatrale, dove le regole sono diverse, 
consente alla Lega di far passare senza 
troppe conseguenze «ciò che il senso 
morale comune impedirebbe di dire an-
che in modo misurato» e 
insieme di «eliminare 
qualsiasi tipo di 
sanzione mo-
rale e giudi-
ziaria». 

Chi porterebbe infatti in tribunale un 
folle? Così, i leghisti hanno imparato a 
«spararle grosse per essere ascoltati sen-
za venire censurati», perché le loro «di-
chiarazioni razziste sono talmente grot-
tesche da diventare ridicole», da suscitare 
disapprovazione ma anche indulgenza. 
Gli stessi leghisti utilizzano il riso e l’au-
toderisione per far passare messaggi tra-
sgressivi (e liberare pulsioni aggressi-
ve). 

Se da un lato questa ambiguità conti-
nua – cifra specifica del discorso leghista 
– impedisce il degenerare 
nella violenza vera e propria, 
dall’altro esprime una scis-
sione psicologica, una «sco-
tomizzazione della realtà» 
che porta dirigenti e mili-
tanti «a costruire una di-
mensione immaginaria che 
riflette la loro paranoia». 
Siamo insomma nella di-
mensione della patologia 
manifesta, dove «l’aspetto 
delirante dell’insieme 
confonde il tenore del 
messaggio ideologico», 
perché appunto «il perso-
naggio che asserisce simili assurdità non 
può essere preso sul serio». 

C’è poi un secondo motivo che rende 
la categoria del carnevale particolarmen-
te azzeccata nel descrivere la Lega Nord. 
Proprio come il carnevale non ha nulla di 
davvero rivoluzionario, essendo una so-
spensione delle regole che prelude al ri-
torno all’ordine, anche le manifestazioni 
carnevalesche del Carroccio creano, attra-
verso la furbizia e l’imbroglio, un disor-
dine fittizio che nulla muta. In questa 
prospettiva, Bossi è una «caricatura del 
potere dell’antica partitocrazia italiana», 
rappresenta la sintesi dei difetti di tutto 
il teatrino della politica, mentre la Lega è 
l’espressione perfetta di quel partito-chie-
sa caratteristico della prima repubblica, 
con il proprio sindacato, le banche, il 
quotidiano, le cooperative. «Un partito 
pseudoleninista rivestito di simboli neo-
guelfi, un “catto-comunismo” da carne-
vale», scrive l’autrice, «una forma di revi-
val politico che parodia la propaganda del 
passato», sostituendo il vecchio mani-
cheismo tra destra-sinistra con quello tra 
guelfi-ghibellini (nord-sud, autonomia-
statalismo, lavoro-parassistismo etc). Il 
fondamentale arcaismo e immobilismo 

della Lega non elimina però i suoi peri-
colosi aspetti ambiguo-eversivi: la critica 
alla partitocrazia, l’atteggiamento anti-
istituzionale, l’uso strumentale e oppor-
tunistico delle regole democratiche, infi-
ne gli esiti profondamente anticostituzio-
nali della devolution. 

Tantissimi gli elementi che la Demat-
teo analizza nel corso della sua inchiesta: 
il linguaggio leghista, teso a fuorviare 
l’uditore; l’uso del dialetto, «una forma di 
autodifesa che esclude stranieri e don-
ne»; la formazione-non formazione dei 

militanti, che si limitano ad 
imitare il prototipo ideolo-
gico Bossi; infine i rituali, 
come il Giuramento di 
Pontida, che  fanno riferi-
mento ad una retorica me-
dioevale cattolica trasfor-
mata in un controrito che 
«rovescia contro la nazione 
i suoi stessi simboli». 

La ricerca dell’antropolo-
ga francese, che arriva alla 
fine di un ciclo politico, anzi 
nell’apice della sua crisi, ha 
infine il merito di aver fornito 
una spiegazione psicologica  

e antropologica formidabile del sodalizio 
tra Berlusconi e Bossi. Non solo il carne-
valesco, l’ambiguità, l’uso consapevole del 
registro parodico sono le cifre caratteriz-
zanti dell’uomo di Arcore. Ma i due si 
assomigliano per molti altri motivi. Il 
maschilismo, l’esaltazione della virilità, il 
pansessualismo. Ma anche, fondamen-
talmente, per la comune cultura politica, 
costruita sul fallimento della sintesi tra 
populismo e liberismo. Un cultura fatta 
di un’«avversione per lo stato che fa leva 
sull’anarchismo rampante della società 
italiana»; di un «forsennato individuali-
smo che sfida la ragione»; di una strategia 
comunicativa che, attraverso il rovescia-
mento continuo, «confonde la vera posta 
in gioco, snatura le istituzioni democra-

tiche, impedisce alle 
persone di pen-

sare con la 
propria 

testa».

re 
a, 
s-
-

»

mili

m
d
m
«
i 

ga
fin
ne
inf
un

Il fenomeno leghista nell’analisi dell’antropologa Lynda Dematteo

Illustrazione di 
Giancarlo Montelli


